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Settimana di disagi per i voli: 
scioperi da oggi a giovedì 

Da oggi a g iovedì ' sarà quasi impossibile iuare il trasporto aereo: inizia in­
fatti un'altra sett imana che vede l'alternarsi in sciopero di tutto il perso­
nale dipendente delle compagnie aeree e degli aeroporti. Intanto le trattativa 
per il rinnovo del contratto sono ancora in alto mare. (A PAGINA I) 
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Non è ancora pubblico il testo del messaggio 

Riserbo e voci sulla lettera 
di Moro inviata alla famiglia 
i Si attendono sviluppi importanti - Una giornata di tensione 

DC e investigatori e magistrati - Una ridda di supposizioni • 
tario agli Interni Lettieri, il cardinale Polctti, vicario di Rom 

contrassegnata da incontri tra esponenti del governo, della 
A colloquio coi familiari del presidente de il sottosegre-

a, il capo della Procura della Repubblica romana De Matteo 

Un propagandista 
Mentre l'Italia r |:i Kepul»-

Mica atlruvrr.'nno min delle pro­
ve più (liflirili «Iella loro storia, 
mentre — nuche in ipictle ore 
— gli av\etiimrnti iiirnl/nno 
ron crescente driiiumnlii'ith, al­
la lettura ili un nrlieolo come 
quello ili Alberto Koiic-hrv MII 
Carriere tirila SITII ili ieri nini 
tappiamo *e. colere più alla in­
dignazione » allo sconforto. 

Nell'articolo ili fonilo pulitili-
calo dal nostro giornale »i leg­
gevano ieri queste fra<-i : « K* 
assai mc.'cliino, in questo 1110-
mento, ogni tentativo ili intro­
durre, tra le forze ilcinorrati* 
chn e in modo .«trumcnlalf. ele­
menti di polemica retrospettiva 
•lille renpongnliilitn per le origi­
ni del terrorismo in Itnlin: an­
che ne la questione nc.n è di po­
co conto, e dovrelilie invitare 
tulli alla riflessione più .-cria e 
pacata ». 

Un invito non a mettere la 
.«ordina alla riflessione critica, 
dunque, ma a pensare alla al­
tezza dei problemi che incom­
bono. Ronchey olFre la più chia­
ra testimonianza della tempesti-
vita e della giuste/za di quello 
richiamo. 
. Non nascondiamo il fastidio 
m aegurre — in questo momen­
to — le sue argomentazioni; ma 
la faziosità è essa stessa una 
minaccia che può produrre ed 
«stendere pericolose lacerazioni 
nel corpo della democrazia che, 
•ggi più che mai. drve essere 
saldo. 

Giudichino i lettori. 
11 dato su cui Ronchev. al­

la ricerca delle cau-e del terro­
rismo concentra l'attcn/inne è 
il fallo che « da trciit'auui l'I­
talia è .vn/a ricambio di go­
verno ». \ questo duto egli ri­
conduce le con,-egueii/e negati­
ve sul « costume amministrati­
vo. sull'immagine ste-<-a dello 
Slato, dal la-sismo alla impu­
nità. dallo scandalo l.ockheed 
al processo di (!alan/aro ». .Ma 
qual è — ecco la trovata — 
u la caliga del mancalo ricam­
bio »? Neanche n dirlo: « l.a 
caliga è che la maxima oppo­
sizione, quella comuni-la. occu­
pava in Italia lo spazio dei <o-
ciali'li e delle altre forze alle 
quali generalmente in Europa è 
allidala l'alternativa ». Et vaila 
il gioco è. fatto, la colpa è dei 
comunisti, l.a di-criminnziotie 
anticomunista, la lanvcntin ad 
eir/iii/eiif/iiHi contro il secondo 
parlilo italiano, che oltre a bloc­
care il nostro Materna politico 
ha umiliato e distorlo nuche il 
corretto funzionamento delle i-
sliluzioni. viene imputata non a 
chi l'ha iiies-a in atto ma a co­
lon» che ne sono slati vittime. 

Ma. davvero, RoncJic) crede 
che -i possa spiegare cosi ' il 
terrori-ino, elle .«i faccia un pas­
so avanti con svolazzi ideologici 
che traggono spunto dal fatto 
che (rrtllinari pa««ù qualche tem-
|K> nelle organizzazioni comuni­
ste di Reggio Kmilia o magari 
che Curcio è di forma/ione e 
estrazione cattolica? 

Sul terrori-imo. sulla origine 
e la configurazione, attuale del­
le Ungale ro«e. sulla loro com­
posizione sono possibili le inter­

pretazioni più varie che potran­
no e-sere verificate a condizione 
di avere elementi ben più con­
sistenti dei documenti che le 
<te--e Hit diflontlntio. .Ma una 
coca è inoppugnabile, accertata, 
sotto gli ocelli di lutti : i loro 
obiettivi politici, il loro inten­
to. dichiaralo a parole e perse­
guito nei fatti, di colpire la 
democrazia italiana e con la de­
mocrazia il movimento operaio 
che questa democrazia ha con­
tribuito a fondare, ha difeso, 
che a questa democrazia allida 
il MICCCS-O della propria azione 
predente e futura. 

Perchè a questo dato, inacro-
«cnpico e deei«ivo. Ronchey non 
presta la minima attenzione? Se 
alla realtà egli guardasse con 
più ri-petto, si vanificherebbe­
ro anche ai suoi occhi le vele-
no-e insinuazioni contro ili noi. 
(!iò che siamo stati e -inmo 
non vogliamo neanche essere 
noi a dirlo: e scritto in ciò 
che accade in queste settimane. 
nel grande sussulto democrati­
co. popolare e unitario, nella 
mobilita/ione. nella vigilanza 
contro il terrorismo. 

Ignorarlo vuol dire non so­
lo e non tanto fare un torto al 
PCI. 'quanto intaccare quella 
solidarietà nazionale. - quella 
eomp.1t lezzo democratica • che 
costituisce l'arma più forte nel­
le ninni del popolo italiano per 
combattere il terrorismo e per 
difendere la Repubblica. C'è an­
cora qualcuno disposto a sacri­
ficare questa arma alla meschi­
na ricerca di illusori vantaggi 
propagandistici? 

Lo impone la gravità del momento 

Natta: impegno straordinario 
per realizzare il programma 
La stessa esigenza riproposta ieri da PRI e PSDI - Discorso di Di Giulio a 
Feltre sulla lotta al terrorismo - Le scadenze del Parlamento e del governo 

ROMA — Nella prova diffici­
le. strìngente alla quale oggi 
si trova di fronte la democra­
zia italiana, è essenziale che 
il Parlamento, il governo, la 
maggioranza di solidarietà de­
mocratica — con la coscienza 
dell'eccezionalità della situa­
zione. e vincendo i rischi del­
le attese e delle inerzie — 
affrontino subito, e con la 
massima energia risolutrice, i 
nodi della crisi in cui si di­
batte il Paese. Riproposta con 
forza ieri dal presidente ite: 
deputati comunisti. Ales-sindm 
Natta, la stessa esigenza è 
stata contcmporancaiiiente 
sottolineata dal segretario 
del PSDI. Pier Luigi Romita. 
r. nell'ambito dei partiti del­
la maggioranza. anJic dal li­
ce segretario del PRI. Ema­
nuele Terrana: contempora­

neamente. dalla presidenza 
del Consiglio veniva dato l'an­
nuncio che oggi, in coinciden­
za con l'inizio di una nuova. 
intensa settimana di lavori 
parlamentari, verrà diramato 
uno scadenzario cui il gover­
no intende attenersi nell'attua­
zione degli impegni program­
matici. 

Il compagno Natta, parlan­
do a Tcrracina per l'apertu­
ra della campagna elettorale 
in vista del voto amministra­
tivo del 14 maggio, è parti­
to appunto dalla sottolinea'li­
ra della necessità di imprime­
re all'attività politica, legisla­
tiva e di direzione della ic-a 
pubblica un segno e uno slac­
cio nuovi, dando Parlamento. 
esecuti\o e partiti che Io so­
stengono. un esempio ancii-* 
per ciò che riguarda il me­

todo. le procedure, i tempi di 
un reale impegno unitari:», di 
una precisa volontà realizza­
trice e di tempestività nelle 
decisioni. 

Non si tratta di tornare al­
la normalità, ha aggiunto Nat­
ta: il 16 marzo c'è stato. L'e­
mergenza democratica e eco­
nomica preme in modo più a-
cuto. Occorre una svolta riso­
luta. una sferzata nell'ordine. 
nel lavoro. Dalle Camere e 
venuta in questi giorni una 
prima risposta positiva, un 
proposito di impegno straor­
dinario. Bisogna andare a-
vanti, con decisione: appron­
tare e decidere i prowedi-
menti urgenti per l'ordine 
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Il secondo premio a Firenze, il tento o Verono 

A Napoli i 300 milioni 
della lotteria di Agnano 

Altri diciotto premi eli consolazione da IO milioni r venti da 3 

H primo premio della lot­
teria di ' Agnano. di 300 mi­
lioni di lire va al possessore 
del biglietto serie S numero 
46185, venduto a Napoli, ab­
binato al cavallo che ha vin­
to la corsa: The Last Hurrah. 
Il secondo premio (100 milio­
ni) andrà all'acquirente del 
biglietto F 63360. venduto a 
Firenze, abbinato al secondo 
cavallo classificato Granlt. Il 
terzo premio (50 milioni» al 
biglietto A 99028. venduto a 
Verona, abbinato al terzo ar­
rivato Fakir Du Vìvier. 

• Tutti i biglietti abbinati agli 
altri 18 cavalli che hanno 

corso il Gran Premio danno 
diritto a una somma di « con­
solazione* di 10 milioni cia­
scuno. Eccoli di seguito: 
F 60840 (Firenze). T 56613 (Ro­
ma), U 10526 (Rovigo). S 10284 
(Roma). Z 67488 (Roma). N 
55472 (Caserta). D 32798 (Mi­
lano), D 70600 (Lecce). G 
79575 (Novara). E 15295 (Ro­
ma). A 88896 (Reggio Emilia), 
M 00177 (Alessandria), L 35234 
(Milano), I 81466 (Palermo). 
O 34800 (Milano), R 59595 
(Firenze), D 28706 (Milano), 
M 43591 (Milano). 

Questo è l'elenco dei venti 
biglietti di terza categoria. 

estratti nell'Intendenza di Fi­
nanza. i quali non sono abbi­
nati ai cavalli e che vincono 
un premio di consolazione cia­
scuno di 5 milioni ' di lire: 
B £396 (Piacenza). C 02121 
(Arezzo). N 28600 (Roma). I 
58894 (Firenze). L 76432 (Bo­
logna). V 07859 (Bologna). S 
94346 (Venezia). S 06478 (Ro­
ma). Z 29588 (Padova). F 08884 
(Roma). D 00609 (Ancona). 
C 45656 (Napoli). B 59745 
(Firenze). S 59860 (Firenze). 
B 43567 (Napoli). N 46003 (Na­
poli), Q 16981 (Roma). F 29527 
(Milano), I 50511 (Caserta), 
D 58397 (Firenze). 

ROMA — La vicenda del ra­
pimento Moro è forse vicina 
a nuovi sviluppi gravi: è 
questo il senso del clima di 
tensione fortissima e di at­
tesa che si respira in que­
ste ore negli ambienti |>oli-
tìci e tra gli investigatori, a 
ventiquattr'ore dall'arrivo del 
nuovo messaggio. Il riserbo 
è assoluto, come mai era ac­
caduto in passato. Anche que­
sto è un segnale della deli­
catezza del momento. IO dal 
mistero nascono innumerevo­
li voci: molte sono manifesta­
mente infondate, altre appa­
iono appena verosimili, ma 
finora non sono arrivate con­
ferme certe. 

L'unica cosa attendibile e 
che il messaggio è costituito 
da una nuova lettera mano 
scritta a firma Moro. Essa 
è indirizzata ai familiari del 
presidente democristiano e 
sarebbe una risi>ostn alla let­
tera della moglie pubblicata 
venerdì scorso sul Giorno. La 
missiva è stata consegnata 
ieri alla magistratura, che 
l'ha sequestrata in quanto 
« corpo di reato » nell'inchie­
sta sul rapimento di Moro 
e sulla strage della sua scor­
ta. E' quindi caduta la voce 
diffusasi l'altra sera dell'esi­
stenza di un nastro registra­
to o di una videocassetta. 

Sul contenuto del manoscrit­
to si sa ben poco. Da quan­
to è • stato riferito per vie 
ufficiose, non ci sarebbe un 
ultimatum, come . invece si 
era - ipotizzato in un. primo 
momento. Tutto il resto ri­
mane argomento di illazioni, 
peraltro già circolate. 

C'è chi dice che la lettera 
conterrebbe una serie di ri­
chieste ricattatorie avanzate 
dai terroristi. Secondo altre 
voci dal testo emergerebbero 
attacchi al gruppo dirigente 
della DC. Si afferma, infine. 
che la missiva ricalchereb­
be i contenuti delle prece­
denti lettera a firma Moro. 

Anche sulle modalità del ri­
trovamento del messaggio cir­
colano notizie non conferma­
te ufficialmente. L'altra se­
ra sembrava che la polizia 
avesse trovato la busta dei 
« brigatisti > in piazza Ma-
stai. a Trastevere. Ma è sta­
to poi chiarito che gli agenti 
erano accorsi soltanto per 
controllare alcune persone 
ferme a bordo di un furgo­
ne che avevano insospettito 
i passanti. Sembra invece che 
i terroristi si siano rivolti a 
un tramite già usato in pas­
sato, il professor Nicola Ra­
na. segretario particolare di 
Moro. Ma l'avvertimento te­
lefonico è stato intercettato. 
casi il messaggio è stato rac 
colto direttamente dagli a-
genti della Questura nel luo­
go dove esso era stato de­
posto. . 

Il documento è stato porta­
to immediatamente al Vimi­
nale ed è stato esaminato 
dalle massime autorità della 
polizia, del governo e della 
DC. Poi. alle 21 dell'altra se­
ra. il sottosegretario all'In­
terno sì è recato a casa dei 
familiari di Moro, in via di 
Forte Trionfale, per metter­
li al corrente dei fatti. Alle 
22 Lettieri ha lasciato l'abi­
tazione di Moro ed ha parte­
cipato ad alcune riunioni, sia 
al Viminale che all'esterno. 
< he si sono protratte fino al­
le 2. E intanto era già co 
minciata una notte carica di 
tensione, caratterizzata da 
una ridda di falsi allarmi 
che hanno mobilitato la poli­
zia e i carabinieri. Ad un 
tratto, verso l'ima e trenta. 
in città si è sparsa la voce 
che Moro fosse stato libera­
to nella zona del Trionfale: 
per un paio d'ore è stato un 
intrecciarsi spasmodico di te­
lefonate. le redazioni di al­
cuni giornali sono state mo­
bilitate al completo, poi tut­
to è rientrato. lasciando pe­
rò il segno del clima di ten­
sione che il nuovo messag­
gio aveva creato. 

Un clima di tensione che 
si è \issuto anche durante 
tutta la giornata di ieri. Dal­
la mattina alla sera si sono 
succeduti incontri e riunioni 
politiche ad alto livello. Po­
co dopo le 11 in piazza del 
Gesù si è tenuto un vertice 
presieduto dall'on. Zaccagni-
ni, al quale hanno partecipa­
to i vicesegretari Galloni e 
Gaspari. il capo della segre­
teria politica Pisanu. il mi­
nistro della Difesa Ruffini. 

gli onorevoli Cabras e Fer­
rari Aggradi, della direzione 
del partito, e il sottosegreta­
rio all'Interno Lettieri. 

Il ministro Cossiga è rien­
trato nel primo pomeriggio 
dalla Svizzera dove ha preso 
parte ad una riunione con i 
responsabili della sicurezza in­
terna della Repubblica Fede 
rale Tedesca. dell'Austria e 
della Svizzera, organizzata per 
discutere i problemi della lot­
ta al terrorismo e delle ope 
razioni predisposte presso le 
frontiere dei 4 Paesi. 

Cossiga in serata ha parte­
cipato ad un nuovo vertice 

alla dire/ione democristiana. 
al quale erano presenti Zucca 
«nini. Galloni. Ruflini. I.eitie 
ri e Malfatti, che .si è coni In 
so alle 21. Nessuno dei patte 
cipanti ha rilasciato dichia 
razioni. 

1 familiari di Moro nel p» 
meriggio e in serata hanno ri 
cevuio numerose visite. Alle 10 
si è recato in via di Forte 
Trionfale il cardinale l'ole:-
ti. vicario di Roma, che è a.-
rivato guidando personalmen 
te una vettura targata Corpo 

Sergio Crìscuoli 
SEGUE IN SECONDA 

KtLRHO UNITE 
??fG 0EW0CRRZÌR LOTTlfiW 

» IL itTOORISMO 

ii AH fi 
MILANO — La mani festu lon* del l* donna nal centro della città 

Sono scese a migliaia e migliaia in piazza a Milano 

Donne contro il terrorismo 
Da tutta la Lombardia giovani ed anziane hanno raccolto l'appello della Consulta regionale femminile e del Comitato unitario antifasci­
sta - I saluti dei congiunti delle vittime di piazza Fontana e di piazza della Loggia - Maria Luisa Cassanmagnago, deputata democristiana, 
ricorda che si è avviato un nuovo modo di gestire il Paese - L'intervento di Gisella Floreanini, ministro della Repubblica partigiana dell'Ossola 

Attuato da giovani ufficiati 

Tentativo di putsch 
sventato in Somalia 

Sparatoria <li due ore attorno alla residenza «li Siad Barre 

MOGADISCIO — Un colpo di 
Stato promosso da un gruppo 
di e giovani ufficiali e solda­
ti » è stato sventato nelle pri­
me ore di ieri mattina a Mo­
gadiscio. L'annuncio è stato 
dato dallo stesso Presidente 
somalo. Siad Barre, in un € di­
scorso alla nazione » pronun­
cialo alla radio. La capitale è 
rimasta nel complesso calma 
e la vita vi si è svolta nor­
malmente, anche se, hanno 
riferito fonti diplomatiche oc­
cidentali. per circa due ore. 
a partire dalle 8.15 di ieri 
(ora locale, corrispondente 
alle 6.15 italiane), si è udita 
una sparatoria nei pressi dell'1 

residenza di Barre, e se nel­
le vicinanze • dell'aeroporto 
per tutta la giornata sono sta­
ti visti molti carri armati. 
Non si hanno notizie ufficiali 
di vittime, ma si parla di un 
« numero imprecisato > di 
morti e feriti. 

La radio di Mogadiscio ha 
affermato che i responsabili 
e verranno giudicati e puniti 
3 termini di legge » ed ha ag­

giunto che i « golpisti » accu­
sano Barre di «avete ceduto 
alle pressioni internazionali 
ed alla spinta offensiva dei 
cubani e degli etiopici, ab­
bandonando le popolazioni del 
l'Ogadcn alla mercè di Addis 
Abeba >. 

Nel suo discorso. Barre si 
è detto dispiaciuto nel vedere 
che € dopo nove anni di orien­
tamento per l'unità e le aspi­
razioni nazionali, esistono in 
mezzo al popolo agenti stra­
nieri prezzolati per causare 
disordini e spargimento di 
sangue fra la nostra gente ». 

Il leader somalo ha fatto 
riferimento a * potenze stra­
niere ». le quali starebbero 
« diffondendo false notizie sul­
la Somalia come, ad esempio. 
che l'esercito è indebolito, che 
nel Paese \ i è una crisi eco­
nomica. nonché un'instabilità 
politica >. 

Fonti non ufficiali hanno 
poi riferito che il centro del 
l'azione dei < golpisti > si tro­
vava ad una decina di chilo­
metri ad est della capitale, in 

una zona dove .si trovano un 
centro di comunicazioni ed 
alcuni impianti militari. I con­
giurati avrebbero tentato di 
impadronirsi del centro per 
poter trasmettere attraverso 
Radio Mogadiscio. 

La rapidità dell'intervento 
delle forze fedeli al governo 
è stata però notevole: la se­
de del ministero delle Infor­
mazioni e della radio, nonché 
un edificio in cui si trovano 
gli uffici della presidenza del­
la Repubblica, sono stati cir­
condati da soldati armati con 
fucili automatici, che control­
lavano tutto il traffico nei din­
torni. 

L'aero|K)rto internazionale è 
rimasto sempre aj>crto al traf­
fico. 

Sul - segno » i>oIiti(o del 
pronunciamento militare con 
tro Barre (il primo dal suo 
avvento al potere, nel 1W,!)>. 
che alcuni diplomatici riten­
gono promosso da clementi di 
« estrema sinistra -. non si 
hanno ancora notizie sufliticn 
ti. 

MILANO — La ragione è più 
forte della paura e della sfi­
ducia. Lo hanno confermato 
le migliaia e migliaia di don­
ne scese ieri in piazza con­
tro la violenza e il terrori­
smo. E' stato un messaggio 
di massa, che affida la sua 
efficacia alla passione civi­
le della folla che lo ha ideal­
mente sottoscritto. Un mes­
saggio di fiducia nella demo­
crazia. nella vita che va di­
fesa per farla migliore. Un 
messaggio gridato da migliaia 
e migliaia di donne, anziane. 
giovani, giovanissime, rivolto 
ai terroristi, a chi li protegge. 
a chi predica l'indifferenza e 
un'impossibile neutralità fra 
la Repubblica e le < Brigate 
rosse ». Sono le migliaia di 
donne che hanno raccolto lo 
appello della Consulta femmi­
nile regionale e del Comita­
to unitario antifascista e so­
no venute dai quartieri di Mi­
lano. dai centri della provin­
cia. dai comuni della Regio­
ne. dalle scuole e dalle fab­
briche in piazza del Duomo. 
dietro gli striscioni e le ban­
diere. Sono venute le più an­
ziane ton i loro ricordi di 
staffette di un esercito sen­
za uniforme, tutte con la lo 
ro voclin di vivere, con i 
problemi che ;if"n ntano ogni 
giorno, senza retorici ne sfi­
de. con la c.'lina di chi asso! 
ve un compito rhe non si può 
eludere. Molte sono venute con 
i bambini per dimostrare che 
la paura non le ha inchiodate 
in casa in cerca di un rifu­
gio illusorio. 

Dietro al gonfalone di .Mila-

Gli eroi 
della domenica 

IA> 

schiacciasassi 
Quello che impressiona 

della Juventus e che ci 
guadagna ari-che quando 
perde. Forse perchè fre­
quenta gente come gli A-
gnclli. come i Bettega: in 
somma ti meglio dell'alta 
società e dell'alta finanza 
italiana. Fatto sta che sem­
bra Sindona: ~he i falli­
menti l'ama. cono. Fi­
schia la galera, na poi m 
galera non ci r<* J si trova 
con un'altra bara di quat­
trini. 

Sabato ha giocato co:; 
l'Inter. A sentire Fraizzo-
h. Mazzola e dirigenti ta­
ri — tutta gente che non 
farebbe male ad una mo­
sca /prima di ammazzar. 
la te danno il clorofor­
mio. che non soffra) — a 
sentire loro, dicero, la Ju-
rentus non ha giocato, con 
l'Inter. L'ha sottoposta a 
raffinate torture: Causio è 
stato risto far rotolare 
Facchettt. nottetempo, giù 

da Supsrga. in un barile 
irto di chiodi, mentre Bo­
netti — che notoriamente 
e un tenero e ama gì: w.-
cclh — spalmava di micie 
Muraro non per leccarlo. 
ma per darlo m pasto clic 
formiche del Valentino: e 
Gentile, che e vr. autentico 
boy-scouì. }ra-?as<iara ui 
pinocchio di Onali colpen­
dolo con un maztap'.cchio 

Insomma tutta roba da 
codice penale militare <e 
qw.ndi da digiuno di Pan­
nello). ma la Juicntus ne 
e uscita indenne per in 
sufficienza di prore, dato 
che Bettega ha fornito un 
alibi a tutti e il ragiomer 
Roberto, come e noto, ha 
delle aderenze. Però poi la 
madama ha dovuto an-?he 
giocare ed è stata costretta 
al pareggio' bene — hanno 
pensato tutti quelli che 
non l'amano — adesso ce 
l'ha in tasca (non lo scu­
detto: la fregatura) perche 
il Vicenza con quei pove­
ri • barboni del Bologna 
stravince e tra Milano e 
Torino — che si battono 
tra di loro — una deve 

pur vincere e cosi la Ju­
ventus, appunto, ce l'ha m 
saccooria. la freqatura 

E' finita, come sripete 
che tino a ieri mattina ."'.• 
Juventus ai èva tre irsc 
auitnci a quattro punti 
da ieri sera ne ha so/o d:i< 
e sempre a quattro punti. 
che sarebbe come dire clis 
la fregatura in tasca ce 
l hanno le ai versane e la 
Juventus e proprio toTir 
una schuicciasr.ssi schiac­
cia anche quando e ferma 

Quindi, mentre ormai in 
tetta il campionato e jyirc 
lizzato dalla vecchia ^igno 
ra che molla delle sberle 
da bracciante agricolo a 
chi le da fastidio, m coda 
sta succedendo un enngre* 
so dt autonomi ce chi lo: 
ta continuamente, chi si 
picchia U microfono in te­
sta. chi fa la mozione d'or 
dine e poi il scmzio d'or 
dine gliela la ingoiare di'. 
basso, cht si fuma lo spi 
nello e sogna, chi alza tre 
dita e r.e abbassa due. ma 
non è il segno della P3$ 
sono quelli del Bologna 
che battendo appunto per 
.1-2 quelli del Vicenza so­
no sempre lì. attaccati al­
la camicia del Genoa che 
sta facendo una lotta con-
t:nua per non tornare tn 
B dove per altro è come 
se fosse in Svizzera: si ri­
posa. ha poche preoccupa 
zioni e può nascondere t 
soldi L'unico problema e 

che a qualche razzista 
^rizzerò non venga in men­
te di fare un referendum 
per espellere questi meri­
dionali. Quello dello spi 
nello e il Pescara: e par­
tito per un viaggio solita­
rio e mercviqlto\o. ver-; J 
palazzi di cristallo su 
spiaggic d'argento: ormai 
per il Pescara la scric A 
e un sogno, ma detto tra 
noi chi se ne frego0 E' 
proprio tanto importante 
stare ti •P 

IM faccenda della mozio­
ne d'ordine viene rìal'a 
delegazione della capitale. 
perche oltre al Pescara. 
che ormai in B c'è > non io 
sa ancora solo perche si.i 
sempre sognando), devono 
andarci altre due squadre 
finora la scelta era tra il 
Genoa, che in B aveva 
conservato l'abitazione (ci 
sta da tanti anni da avere 
sempre il fitto bloccato/. 
il Foggia, che fa il pendo­
lare. la Fiorentina e il Bo­
logna che inaugurerebbero 
il passaporto. Il fatto è 
che ieri il Genoa ha tirato 
nella bratta — coms dico­
no appunto i genovesi — 
anche la Roma, per cui la 
cosa più comica sarebbe 
se ci finissero Roma e La­
zio insieme, così poi nello 
stadio Olimpico si toglie 
la soddisfazione di giocarci 
la Sambenedcttese. 

Kim 

no e di Sesto San Giovanni 
una selva di gonfaloni di Co­
muni lombardi e di Province 
della regione. Su un'auto e 
nel corteo le bandiere azzur­
re della pace con la colomba 
bianca, le bandiere che le don­
ne portavano in corteo o issa­
vano sulle fabbriche nei duri 
anni Cinquanta della guerra 
fredda e della discriminazione 
antipopolare. E poi le bandie­
re e il medagliere dell'ANPI. 
lo striscione del Comitato uni­
tario antifascista, una fila di 
giovanissime che recava le 
lettere di « Consulta femmini­
le >. lo striscione del Comita­
to antifascista di Brescia se­
guito da una foltissima dele­
gazione. lo striscione di Va­
rese: «. Vogliamo chiarezza. 
No al ricatto della violenza ». 
Su un altro striscione la pa­
rola d'ordine: « La nostra lot 
ta cambia la vita ». Le donne 
di Pavia sono sfilate dietro al­
lo striscione: < Le donne uni­
te contro la violenza ». Folte 
anche le delegazioni di Ber­
gamo e di altri centri della 
Lombardia. Altri grandi stri­
scioni delle donne milanesi: 
« Ieri le donne nella Resisten­
za. oggi le donne contro la 
violenza ». ' Lavoratrici: dal­
la fabbrica la lotta contro la 
violenza » e una selva di car­
telli: < Noi donne lo gridi.i 

Ennio Eiena 
SEGUE IN SECONDA 

A PAGINA 2: la manife-
{ stazione unitaria a Bari 

contro l'eversione. 

M^jinmiLW.'iT'aa'erj 

Serie A: ancora « 

quattro punti 

il vantaggio 

della Juventus 
Milan. Torino e Vicenza 

non ha::;x» saputo appro­
fittare dei pareggio di sa­
bato delia Juventus. Ros­
soneri p grar.a:a, r.el con­
fronto diretto a S. Siro. 
hanno pareggiato, men' re 
i veneti sono usciti scon­
fitti eia! campo del Bolo­
gna. La Juventus mant.c-
ne quindi inalterato il «uo 
var.taze.o. quando manca­
no quattro giornate ?.I:a 
conclusione del campio­
nato. 

Drammatica la situazio­
ne in coda. Un passo a-
vanti hanno compiuto :1 
Bologna e la Lazio, che 
ha superato la Fiorentina. 
penultima in classifica e 
att/Ma da due turni dif­

ficil i (Napoli e Torino>. 
Ha pareggiato il Foggia. 
che ha il vantaggio di un 
finale di campionato rela­
tivamente tranquillo. 

Grosso appuntamento 
nel ciclismo: Walter Gc-
defroot ha vinto il Giro 
delle Fiandre, ripetendo il 
successo di dieci anni fa. 

(NELLO SPORT) 
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dalla prima pagina 
Moro 

diplomatico. L'alto prelato si 
è intrattenuto con i familiari 
del presidente de per circa 
un'ora. Quando è uscito ha 
parlato brevemente con i gior­
nalisti d ie dall'altra notte 
stazionano davanti all'ingresso 
dell'abitazione, e Sono torna­
to anche oggi, come in pas­
sato. a casa Moro — ha det­
to Poletti —. L'ho fatto co­
me un atto di umanità che 
sento particolarmente in con­
siderazione del fatto che in 
questi ultimi giorni l'assedio 
di amici e familiari va di­
minuendo ». Ad una domanda 
sullo stato d'animo dei fa­
miliari di Moro il cardinale 
Poletti ha risposto: «Si trat­
ta di caratteri forti, molto 
forti. Ma essi, ogni giorno 
che passa, dimostrano di es­
sere, com'è naturale, sempre 
più provati dalla vicenda ». 

Alle 19 si sono recati in ca­
sa Moro il procuratore capo 
della Repubblica. De Matteo, 
e il dirigente della Digos, 
Spinella. De Matteo è entrato 
per primo, seguito a distan­
za di 10 minuti da Spinella, 
che è un commissario capo e 
quindi un nfllcialo di polizia 
giudiziaria. Il dottor Spinella 
aveva con sé una g r a ^ i 
borsa. Il colloquio con i fa­
miliari è duralo circa 40 mi­
nuti, poi De Matteo e Spinel­
la (quest'ultimo aveva sem­
pre con sé la grossa borsa) 
si sono allontanati con le lo­
ro auto, evitando di incontrar­
si con i giornalisti. 

Impegno 
pubblico e la revisione delln 
legge Reale; risolvere, con il 
civile e aperto confronto, il 
nodo dell'aborto; precisare le 
linee e le misure della politi­
ca economica e finanziaria; 
|x>rtare a compimento scelte 
di grande rilievo come il pia­
no per l'edilizia e l'equo ca­
none. e le riforme della sani­
tà. della scuola, della poli­
zia. 

Ma le decisioni in campo 
legislativo — ha avvertito il 
presidente del gruppo parla­
mentare comunista della Ca­
mera — non sono tutto. Es­
senziale è l'oiiera di gover­
no: i fatti elle, immediata­
mente e giorno per giorno. 
diano al Paese le prove di un 
indirizzo unitario e fermo, del-
rclllcienza, della correttezza. 
dell'equità nel funzionamento 
dell'esecutivo e di tutta la 
macchina statale. Per ciò che 
riguarda il PCI — ha sottoli­
neato ancora Natta —. la 
stessa consapevolezza delle 
difficoltà oggettive, dei limiti e 
delle contraddizioni presenti 
nella soluzione politica, ci sol­
lecita a mettere ancor più in 
primo piano l'importanza e il 
valore delln nuova maggio­
ranza, a sentirci impegnati in 
pieno in essa, ad agire co­
me corresponsabili del gover­
no del Paese, con !;• più gran­
de tensione e volontà unita­
ria. con il proposito più coe­
rente e combattivo e il corag­
gio necessari per realizzare 
una politica di risanamento 
e di rinnovamento economico 
e sociale, di riforma civile e 
morale. 

Noi non siamo tra quelli 
che in uno stato di pericolo 
come quello attuale, all'inizio 
di una difficile esperienza po­
litica, si preoccupano già di 
prevedere o di fissare la sca­
denza per il governo e la 
maggioranza, o che si sentono 
assillati dalla preoccupazione 
che un risultato positivo di 
questa maggioranza possa de­
terminare una più aperta, si­
cura intesa tra le forze demo­
cratiche. Sappiamo che è in 
gioco il regime democratico. 
l'avvenire della Repubblica, eè 
che l'unità è la condizione e 
la garanzia della salvezza e 
del progresso. 

Delle condizioni per battere 
la criminalità politica ha par 
lato a Feltre Fernando Di 
Giulio, membro della direzio­
ne. Il terrorismo può essere 
sconfitto e la democrazia con­
solidata e rinnovata perchè 
nel Paese le forze por rag­
giungere questi obicttivi ci 
sono. Lo dimostra la diffu­
sa volontà dei cittadini di 
impegnarsi nella difesa delle 
istituzioni. Spetta alla mag­
gioranza parlamentare dare 
prova di una chiara volontà 
politica e fornire un indiriz­
zo che sia capace di mobili­
tare le energie sane del Pae­
se. Si tratta in primo luo­
go — ha aggiunto Di Giulio 
— di combattere il terrori­
smo usando le leggi della Re­
pubblica e rinnovandole, ove 
C5se siano inadeguate, su una 
strada del resto già aperta 
sia con le modifiche al Codi­
ce di procedura penale e sia 
con i provvedimenti in mate­
ria di organizzazione carce­
raria. Non occorrono misure 
eccezionali, che limitino le li­
bertà dei cittadini: occorre 
rendere più efficace l'azione 
contro chi ricorre alla violen­
za e in tal modo limita nei 
fatti ì diritti e le libertà degli 
italiani. 

Per Romita e sarebbe un 
grave errore consentire che 
il dramma posto dal rapimen­
to di Moro> comprometta la 
efficacia dell'azione del go­
verno: i partiti « devono ora 
dimostrare di saper respin­
gere la logica della violenza 
con la piena ripresa dell'at­
t in ta politica che riporti in 
primo piano i problemi irri­
solti da cui ha origine la 
crisi del Paese >. In termini 
analoghi si è espresso il re­

pubblicano Terrana quando 
ha sollecitato «coerenza, tem­
pestività e coraggio » da par­
te delle forze politiche e so­
ciali, perchè — ha osserva­
to — « se non si realizza una 
effettiva ixilitica di riformo 
si lascia spazio alle sanguino­
so suggestioni della violenza 
e della sovversione ». 

L'agenda delle prossime 
settimane è intanto fitta di 
impegni parlamentari e dei 
partiti. Domani, alla Camera. 
cominciano le votazioni sugli 
articoli della legge per l'a­
borto, il cui voto finale è 
previsto in • settimana. Poi, 
sempre a Montecitorio, sarà la 
volta elei bilancio '78 già ap­
provato dal Senato. L'assem­
blea di Palazzo Madama, in­
tanto, continua anche duran­
te la settimana a riunirsi due 
volte al giorno per smaltire 
una serie di provvedimenti 
governativi. 

Donne 
mo forte - no alla violenza e 
ai simboli di morte », « Sia­
mo in piazza - non stiamo zit­
te - le bierre saran sconfitte », 
« Nello Stato della Resisten­
za - non c'è posto por la vio­
lenza ». Parole d'ordine su 
continaia di cartelli e gridate 
durante il corteo, fino al Ca­
stello Sforzesco: « La lotta di 
classe si fa con gli operai -
coi provocatori - non la fare­
mo mai », « 11 terrorismo non 
ci fa paura - sapremo costrui­
re - la società futura », « Lot­
tiamo unite per la democrazia 
- il terrorismo spazzeremo 
via ». intercalati ai vecchi 
canti delle operaie delle pri­
me leghe: « Sebben che sia­
mo donne... ». 

La presidenza legge un lun­
go elenco di adesioni mentre 
la folla continua ad affluire 
al Castello. Un lunghissimo 
applauso saluta la madre di 
Claudio Vantili, il giovane uc­
ciso tre anni fa dai fascisti, 
che prende posto al palco del­
la presidenza. Continua ad af­
fluire il corteo mentre parla 
Elvira iiadnracco a nome del­
la Consulta femminile regio­
nale. Ricorda che pochi giorni 
fa è stato l'anniversario del­
l'assassinio di Martin Luther 
King che lottava contro la 
violenza razzista: ricorda che 
c'è anche una violenza fatta 
di disoccupazione e di infortu­
ni sul lavoro. Francesca Den-
dona. figlia di una delle vit­
time della strage di piazza 
Fontana, dice: « Parlare per 
me è sempre molto difficile. 
Ma se rendo pubblico il mio 
dolore, quello di mia madre 
e di mio fratello è perchè vo­
gliamo che sia fatta giusti­
zia. Il 19 dicembre del 1969. 
quando ci furono i funerali 
di mio padre e delle altre 
vittime, in piazza del Duomo 
c'era una folla di lavoratori. 
di democratici. E' pensando 
a loro che chiedo verità e giu­
stizia ». Maria Luisa Cassan-
magnago, deputata de, ricor­
da che si è avviato un mo­
do nuovo di gestire il Pae­
se. Durante il suo intervento 
ci sono dissensi, qualche fi­
schio. che si ripeteranno du­
rante il discorso di Elda Fi­
liberto. che ha parlato a no­
me dei partigiani cristiani. 

Lucia Zubani Cai/ari ha 
perso nella strade di piazza 
della Loggia la sorella e un 
cognato, lei stessa restò fe­
rita. < Con noi ci sono tutte 
le donne che hanno sofferto 
e soffrono e ci sono ideal­
mente. anche le madri di quei 
giovani travolti dalla logica 
della distruzione. Dobbiamo 
educare i giovani nella scuo­
la — aggiunge — dobbiamo 
raccogliere il testamento di 
impegno civile e di mobilita­
zione che ci hanno lasciato 
i nostri caduti ». 

Romana Bianchi, deputata 
comunista, dice che lo Stato 
deve fare il suo dovere, ma 
che nessuno deve tirarsi in­
dietro. * No alla violenza, no 
al disimpegno. Non voglia­
mo più essere né escluse né 
separate ma insieme a tutto 
il movimento rinnovare la so­
cietà perché sia anche a mi­
sura di donna ». 

Le donne lottano anche 
contro la mancanza di la­
voro. contro le condizioni in 
cui si lavora, contro gli a-
borti bianchi, ricorda Lucia 
Dall'Aglio che parla a nome 
delle lavoratrici della Carlo 
Erba. 

Un altro momento di com­
mozione quando viene letto il 
messaggio di Mirella Lcnzi. 
la vedova del vice questore 
Padovani ucciso insieme al 
maresciallo Sergio Razzega a 
Sesto San Giovanni dal bri­
gatista rosso Walter Alasia. 
un ragazzo di vent'anni. a 
sua volta ucciso. « Rivolgo un 
appello alle donne perché e-
duchino i loro figli all'amore. 
soprattutto all 'amore verso i 
poveri e i deboli. Le ingiu­
stizie e i privilegi vanno com­
battuti ma con la ragione e 
la passione civile. Ho passa­
to momenti terribili e altri 
ne rivivo insome ad altre 
donne ma io sono fondamen­
talmente ottimista e credo 
nella ragione e nella bontà ». 

Conclude Gisella Floreani-
ni. ministro della repubblica 
partigiana dell'Ossola. E' una 
delle donne che hanno vissu­
to da protagoniste i momen­
ti drammatici e tragici del­
la lotta ai tedeschi e ai fa­
scisti. Parla a nome del Co­
mitato unitario antifascista. 
Un appello all'unità come 
eredità preziosa della Resi­
stenza. alla tolleranza e al 
pluralismo che, dice. « sono 
armi della democrazia ». 

Inizia una nuova settimana di scioperi 
\Ì 
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Particolarmente colpiti gli aeroporti di Roma, ma gravi le conseguenze dell'agita* 
zione anche in tutti gli altri scali - Le trattative per il contratto non fauno passi avanti 

ROMA — Si apre oggi la set­
timana più difficile per il tra­
sporto aereo. Dalle otto di 
questa mattina, infatti, e sino 
al giovedì gli aeroporti italia­
ni (e soprattutto quelli roma­
ni) saranno colpiti da una se­
rie di scioperi a catena che 
renderanno oltremodo diffi­
cile servirsi degli aerei. ' 

Vediamo subito le scadenze. 
Oggi alle otto scioperano i pi­
loti aderenti all'ANPAC (l'as­
sociazione autonomn): il rien­
tro in servizio è previsto per 
le 20. L'Alitalia comunica che 
sono cancellati tutti i voli na­
zionali in partenza da Fiumi­
cino, mentre i voli interna­
zionali previsti intorno alle A 
del mattino saranno anticipati 
e quelli in programma intor­
no alle 20 saranno posticipa­
ti al termine degli scioperi. 
Mezz'ora dopo la conclusione 
dell'agitazione dei piloti (alle 
20.30) partono quelle dei tec­
nici di volo aderenti all'auto­
noma ATV: si concluderan­
no alle 8.30 di domani marte-
di (riguardano le partenze 
da Roma di Alitnlia e ATI). 
Alle 9 di martedì sarà la vol­
ta degli assistenti di volo a-
derenti all'ANPAV (un altro 
sindacato autonomo). Lo scio­
pero si conclude alle 21. Nelle 
stesse ore si ferma il perso­
nale di terra di Fiumicino e 
di Ciampino (anche qui si 

tratta di due sindacati auto­
nomi). ' * «"•" , ; 

Giovedì 13 paralisi totale del 
trasporto acreo per lo scio- ! 

' poro di 2-1 ore di tutto il per­
sonale del trasporto aereo in­
detto dalla Federazione uni- . 
taria aderente a CGIL, C1SL . 
e UIL. La FULAT condiziona 
l'effettuazione dell'astensione .' 
dal lavoro all'andamento del- < 
le . trattative con l'Intersind 
previste per oggi. Per una 
valutazione dell'incontro ò già 
stato convocato por mercole­
dì il direttivo della FULAT-
CGIL. C1SL. UIL. . 

A oltre sci mesi dall'ini/io 
della vertenza por il nuo\o 
contratto, la trattativa non Ila 
fatto sostanziali passi in a-
vanti. C*è da dire, anzi, che 
l'Intersind ha fatto marcia 
indietro anche rispetto ad al­
cuni spiragli che si orano re­
gistrati nel corso del nego­
ziato. La trattativa riprende 
dopo gli incontri separati che 
il ministro del Lavoro ha a-
vuto giovedì con la Federa­
zione unitaria CGIL, CISL e 
UIL e FULAT da una parte 
e Intersind e Alitnlia dall'al­
tra. 

Occupazione, inquadramen­
to unico, salario, unicità del 
trattamento economico e nor­
mativo por i lavoratori del 
settore: sono questi i grossi 
scogli della vertenza L'aeroporto di Linate a Milano, In un ractnta sciopero. 

Spinte corporative prevalgono sulla linea di riforma dell'università 

Finito con una spaccatura 
il convegno dei «precari» 

Due posizioni contrapposte si sono confrontate all'assemblea nazionale* che 
si è svolta a Pisa - Rientra dalla finestra la tesi del «tutt i in ruolo e subito» 

DAL CORRISPONDENTE 
PISA — Rifiutata più volte a 
parole, l'« ope legis » viene ri­
proposta nei fatti. Buttate fuo­
ri dalla porta le proposte del 
« tutti in ruolo e subito » so­
no poi rientrate dalla finestra 
cavalcando la tigre dello scon­
tro frontale contro i sindaca­
ti e contro i « cinque partiti ». 

Gli impegni di lotta per ac­
celerare la riforma dell'univer­
sità — presenti durante i pri­
mi due giorni di lavori — so­
no annegati sotto la spinta del 
corporativismo. 

Si è concluso cosi, ieri po­
meriggio, con un'assemblea fi­
no all'ultimo profondamente 
lacerata, il quinto convegno 
nazionale dei docenti universi­
tari e precari iniziato venerdì 
scorso a Pisa. 

Sin dall'inizio i lavori sono 
stati dominati da due linee 
contrapposte che con il proce­
dere del convegno «=i sono an­
date definendo sempre più 
chiaramente. La prima, por­
tata avanti dai delegati dell'a­
teneo di Padova, sostenitrice 
della « lotta al sindacato ed 
alia piattaforma di Ariccia » e 
del «contr.-'to a tempo inde­
terminato e;...~j il 1978». La 

I senatori del gruppo comu­
nista tono tenuti ad etsere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta pomeri­
diana dì martedì 11 • alle 
sedute successive. 

I deputati comunisti sono te­
nuti ad essere presenti SEN­
ZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta di martedì 11 aprile. 

seconda, coagulatasi intorno 
alla posizione della rappresen­
tanza bolognese, fautrice di 
una « sanatoria che cancellas­
se la situazione insostenibile», 
del « giudizio di idoneità » e 
del confronto con le posizioni 
sindacali. 

Le due posizioni si sono 
fronteggiate per tutta la pri­
ma e la seconda giornata dei 
lavori, fino a sabato notte, 
quando le delegazioni di Pa­
via, Siena. Firenze e una par­
te di quella di Pisa, hanno 
trovato l'accordo su un docu­
mento che richiede « l'imme­
diata e definitiva illicenziabi-
lità dall'università sulla base 
del parametro 24.1 per tutti i 
precari, a qualsiasi titolo, del­
l'università ». 

Il parametro 243 è il para­
metro normativo e salariale 
degli assistenti in ruolo. Una 
tale formulazione di fatto ri­
propone la logica del « tutti 
in ruolo » e di conseguenza 
chiede un provvedimento le­
gislativo che stabilizzi tutti i 
precari. Una certa spinta al­
l'aggregarsi intomo a questa 
proposta di numerose delega­
zioni, è venuta dalla notizia 
giunta nella giornata di sabato 
che il pretore di Firenze ave­
va accolto il ricorso presenta­
to da 500 precari del capoluo­
go toscano ed aveva equipa-
rato la loro condizione a quel­
la dogli assistenti in ruolo. 

Sulla scia di questa senten­
za i delegati fiorentini e quel­
li padovani hanno stilato il do­
cumento che sopra abbiamo 
citato. 

e L'in5erimento in ruo'.o — 
ha commentato un delegato ro­
mano — potrebbe avvenire so­
lo attraverso un decreto de! 
Presidente della Repubblica. 
Ma questo sarebbe un "ope 

legis " camuffato ». - E ' ima 
proposta demagogica — è sta­
to il giudizio di un delega­
to di Bologna — che vuole 
utilizzare i precari meno pro­
tetti per una lotta in cui si 
è già coscienti di non riu­
scire a vincere ». 

E ' stato a questo punto che 
le delegazioni di Bari e Bolo­
gna hanno presentato un e-
mendamento sostituitivo alle 
tesi « padovane ». L'emenda­
mento prevede per questa fa­
se transitoria « l'ammissione 
immediata in un ruolo unico. 
transitorio ed a esaurimento 
per contrattisti, assegnisti, 
borsisti ministeriali, CNR od 
altro titolo, lettori di lingua 
incaricati e supplenti ». Que­
sti precari dovranno avere 
« l'aggancio retributivo al li­
vello 243 rivalutato con il tem­
po pieno e l'incompatibilità ». 
Per le altre figure di precari 
che abbiano prestato attività 
didattica o di ricerca, il docu­
mento di Bologna propone 
(sempre in forma transitoria) 
l'immissione immediata in un 
canale di reclutamento « pre­
vio giudizio di idoneità ». 

I criteri da seguire per il 
reclutamento sono specificati 
nell'emendamento delle sedi 
bolognese e barese e com­
prendono la valutazione del­
l'attività svolta, l'anzianità e i 
titoli scientifici. 

Dopo numerosi tentativi di 
mediazione in un'assemblea 
ormai completamente scollata, 
stabilite le modalità di vota­
zione. si è finalmente deciso 
di procedere alla verifica. Lo 
si è fatto in un modo con­
traddittorio che dà il senso 
del clima creatosi nel conve­
gno: per ogni mozione si sa­

rebbe dovuto votare sia per 
delegazioni sia per alzata di 
mano assembleare. La mozio­
ne dei padovani è passata a 
larga maggioranza; quella pre­
sentata da Bologna e Bari ha 
avuto solo i voti della dele­
gazione di Perugia, mentre si 
sono astenuti Genova, Pavia e 
Siena. 

Andrea Lazzari 

Assemblea a Roma 

del «Coordinamento 

di Lettere» 
ROMA — Al teatro Tenda si 
è svolta una manifestazione 
indetta dal Coordinamento 
di Lettere dell'Università di 
Roma dopo la frattura con 
gli « autonomi » i quali aveva­
no deciso una manifestazione 
di piazza, poi fallita. All'as­
semblea di ieri hanno preso 
parte un migliaio di persone 
con l'adesione di « Democra­
zia proletaria » e del collet­
tivo di redazione di « Lotta 
Continua ». 

In alcuni interventi sono 
stati praticamente messi sul­
lo stesso piano il terrorismo 
e (come l'ha definito Vitto­
rio Foa > una pretesa e involu­
zione autoritaria dello Sta­
to». Nel corso della discus­
sione sono stati ripetuti gli 
ormai consueti attacchi alla 
politica delle forze di sini­
stra e del PCI in modo par­
ticolare, deformando le posi­
zioni e le iniziative del no­
stro partito. 

Gli appuntamenti 
della settimana 

Politica interna 
Inizia domani al'.a Camera l'atteso 

esame dei singoli articoli della legge 
sull'aborto, mentre nelle commissioni 
comincerà l'esame del bilancio dello 
Stato dopo il voto favorevole dell3 
scorsa settimana al Senato. 

Alla commissione Bilancio e Parteci­
pazioni statali, inoltre, i deputati af­
fronteranno i problemi relativi alla 
Montedison. mentre in quella dell'Istru­
zione si procederà all'esame della rifor­
ma della scuola secondaria superiore. 
All'Inquirente si discuterà le questioni 
connesse agli scandali dell'ANAS e del 
petrolio. 

Domani al Senato dibattito sul prov­
vedimenti per la riduzione del costo del 
lavoro, mentre in un secondo tempo 
si affronteranno le norme che sostitui­
scono la legge Reale. Mercoledì, infine, 
alla commissione Giustizia riprenderà 
l'esame sui decreti sull'ordine pubblico. 

Economia e lavoro 
Le agitazioni nel trasporto aereo (ol­

tre alte contrastate scadenze unitarie 
di cui parliamo in questa stessa pagi­

na» sono tra i principali appuntamen­
ti di quesia settimana sindacale. Oggi, 
intanto, c'è un incontro tra Intersind 
e FULAT; scioperano i piloti autonomi. 
A Genova, sempre con l'Intersind. trat­
tativa per le riparazioni navali. Doma­
ni gli assistenti di volo aderenti all'or­
ganizzazione «autonoma» AXPAV scio­
pereranno dalle 12 alle 21. 

Mercoledì direttivo deila FULAT. il 
sindacato unitario della gente dell'aria. 
In giornata il CNEL consulterà la Conf-
coltivatori sulla legge per i giovani. 

Giovedì, l'Emilia Romagna si ferme­
rà per lo sciopero generale. Nella stes­
sa giornata, a Roma, si svolgeranno le 
trattative per i telefonici. I lavoratori 
dell'aerotrasporto aderenti alla FULAT 
scenderanno in sciopero. 

Inchieste e processi 
Intensa ripresa sul fronte processua­

le a partire da oggi lunedì. Comincia 
il processo per lo scandalo Lockheed. 
Per la prima volta due ex ministri. Gui 
e Tartassi, compaiono sul banco degli 
imputati per rispondere del loro ope­
rato quando amministravano denaro 
pubblico. Tra gli imputati i fratelli Le-

febvre. Duilio Fanali e Maria Fava. Il 
collegio giudicante sarà composto da 
31 persone. 

Inizir. a Bologna il processo agli im­
putati per le violenze e i gravi disordi­
ni avvenuti nel marzo dello scorso an-
n3 in seguito all'uccisione dello studen­
te Francesco Lonisvi, militante di 
< Lotr.i continua ». Dopo la libertà prov­
visori;» concessa a Francesco Berardi. 
detto « Bifo ». in carcere sono rimasti 
in cinque. A Torino continua il proces­
so ai « capi storici » delle Brigale ros­
se. Sarà interrogato l'avvocato Giovan­
ni Battista Lazagna sull'episodio dello 
incontro di Pavia con Enrico Levati e 
e Frate mitra ». 
• Prosegue intanto a Brescia il proces­

so contro i neofascisti accusati della 
strage di piazza della Loggia del mag­
gio 74. Si prevede l'interrogatorio d i . 
Ermanno Buzzi. A Catanzaro riprende 
il processo per la strage di piazza Fon­
tana. 

II tribunale di Treviso intanto ospi­
terà a partire da oggi il processo per 
l'evasione di tredici detenuti dal carce­
re della città. Tra gli evasi ancora lati­
tanti figura il brigatista Prospero Galli-
nari indicato come uno dei protagoni­
sti del tragico agguato di via Fani. 

Alla manifestazione dell'ANPI 
! \ ; i * 

In migliaia a Bari 
da tutta là Puglia 
contro l'eversione 
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Gortro e comizio - Continuili di gonfaloni «lei Comuni 
Holdriui: «L'Italia democratica vincerà la sua battaglia» 

; DALLA REDAZIONE if 
BARI — Diverso migliala di 
persone hanno sfilato in cor­
teo ieri mattina, per le vie 
del centro del capoluogo pu­
gliese, nella città di Benedet­
to Petrone, nella regione di 
origine dell'on. Moro, per la 
manifestazione indetta dalla 
ANPI contro il fascismo e il 
terrorismo. ' - •- * 

In testa al corteo c'erano 1 
gonfaloni di alcune delle cit­
tà decorate al valore milita­
re per la Resistenza (tra que­
ste, Firenze. Torino, Bologna, 
Piacenza, Modena, Maceratu 
o Ascoli Piceno); seguivano 
poi i gonfaloni di quasi tutti 
i comuni pugliesi, molti dei 
quali decorati anche essi, con 
i loro sindaci; c'erano i par­
lamentari di tutti i partiti de­
mocratici e ì rappresentiti 
dei movimenti giovanili e del­
le donne democratiche. 

In piazza Prefettura il comi­
zio concluso dal senatore Bol-
drini, medaglia d'oro alla Re­
sistenza u presidente dell'AN-
PI: «Noi partigiani italiani 
— ha detto lioldrini — lan­
ciamo da Bari un appello al 
l'ucst; ai giovani, alla don­
ne, alle forze politiche, socia­
li e culturali, perchè in questo 
grave momento della vita del 
Paese difendano la democra­
zia nata dalle lotte della Re­
sistenza, perchè diffondano 
questa fede nuova: che l'Ita­
lia democratica vincerli la sua 
battaglia contro il terrorismo 
e tutti i suoi nemici. 

<i Sta nascendo una nuova 
resistenza — ha detto anche 
Boldrini — non solo difensi­
va ma anche attiva, di at­
tacco, che vede uniti Nord e 
Sud per correggere le stor­
ture che ancora ci sono nel­
la società italiana, per affer­
mare valori nuovi: la tolle­
ranza, la solidarietà civile, na-
zionale e internazionale, il la­
voro e lo studio: per questo 
i jxirtigiani sono qui a difen­
dere la Repubblica democra­
tica ». 

Anche il corteo aveva gri­
dato, tra le altre, la parola 
d'ordine: « Contro il fnscismo 
e la violenza faremo una nuo­
va resistenza ». E anche, fat­
ta partire dai giovani: a Via, 
via la P.'W, è nato il movimen­
to del '7h ». 

Sul terrorismo Boldrini ha 
detto: « Se le "Brigate rosse" 
puntavano a spezzare il pro­
cesso unitario, prendano atto 
della loro sconfitta, testimo­
niata dall'unità realizzata in 
questi giorni alla base e ai 
vertici delle istituzioni demo­
cratiche ». 

Da un nugolo di bandiere 
bianche con lo scudo crocia­
to si gridava: « Moro è qui 
con tutta la DC ». 

Su coloro che teorizzano 
una qualsiasi equidistanza tra 
« Brigate rosse » e lo Stato, 
Boldrini ha detto: <t Stiano at­
tenti, perchè sarebbero travol­
ti anch'essi » e ha ricordato 
Gobetti e Tommaso Fiore, che 
«pur essendo intellettuali al 
di fuori delle parti, furono 
pionieri di una battaglia idea­
le e democratica e non si iso­
larono in una sterile neutrali­
tà ». • • - " - - r -

In precedenza aveva parlato 
Rotolo, presidente della Giun­
ta regionale: « La lezione del­
la Resistenza — ha detto — è 
tuttora valida; tutte - le • for­
ze democratiche - si • devono 
impegnare insieme a difende­
re le istituzioni ». 

Mastroleo, presidente della 
Unione delle Province puglie­
si: € L'adesione delle istituzio­
ni democratiche alla manife­
stazione l'eli ASPI — ha det­
to — ia oltre la rievocazione 
dei fatti della Resistenza- quel­
la dei partigiani era una lot­
ta che apriva le porte alla 
democrazia 

Lamaddalena, sindaco di 
Bari ha ricordato che a Ba­
ri il 23 aprile del '43 vi fu­
rono i primi morti anti­
fascisti e che nel gennaio del 
1944 si svolse nel capoluogo 
pugliese il primo congresso 
dei comitati di Liberazione 

Iannone, a nome della Fe­
derazione unitaria CGIL-CISL-
UIL: « / / movimento sindaca­
le. per il raggiungimento dei 
suoi obiettivi di sviluppo eco­
nomico. si impegnerà con tut­
to il suo peso per difendere 
la democrazia e le sue rego­
le». 

A nome dei movimenti fem­
minili democratici ha parla­
to una giovane donna, cne ha 
ricordato come dalle donne 
partigiane viene oggi un esem­
pio a lottare per i servizi so­
ciali e per una maternità re­
sponsabile. Un gruppo di don­
ne le ha fatto eco: « La Resi­
stenza non è finita mai. vo­
ghamo cambiare la nostra vi­
ta ». 

Un giovane, a nome dei mo­
vimenti giovanili politici: «No­
nostante le varie copri ture, il 
terrorismo e la v:o!enza han­
no pur sempe una matrice 
fascista: le siovani generazio­
ni devono continuare l'opera 
dei partigiani per ìa democra­
zia ». * -J 
" Alla fine ' della manifesta­
zione è stata deposta una co­
rona nel hiouo. che si trova 
nella stessa piazza Prefettura, 
dove fu uccido Benedetto Pe­
trone. il giovane della FOCI 
massacrato a coltellate da una 
squadracela fascista. 

Molti hanno allora gridato: 
« Benedetto è vivo e lotta in­
sieme a noi ». 

II. 

PRECISAZIONE 
A causa dj un CTTO.TP di trasmis­

sione. nel servizio pubblicato ieri 
sii volantino delle BR relativo al 
ferimento dell'ine. Schiavetti, è ap­
parso che « nel ramo industriale 
(del porto) opera da tempo un co­
siddetto collettivo *. Bisognava in­
vece scrivere: « nel ramo commer­
ciale del porto •• 

Si apre 
oggi il 

processo 
:; Lockheed 
ROMA — Si apre questa mat­
tina davanti ni :U giudici del­
l'Alta Corte li processo per 
lo scandalo • Lockheed. Sul 
banco degli imputati due ex 
ministri, Gui e Tanassi, e al­
tri !) personaggi, accusati del 
reato di corruzione nell'acqui­
sto di 14 aerei militari tipo 
Hercules. Il processo subirà 
quasi sicuramente un imme­
diato rinvio di almeno un me­
se, dovuto all'intervento chi­
rurgico al quale e stato sot­
toposto Ovidio U'febvre, uno 
dei principali imputati nel 
processo. Leiebvre, tramite i 
suoi legali, ha chiesto ai giu­
dici il rinvio del dibattimen­
to. 

E' la prima volta nella sto­
ria della Repubblica italiana 
che si apre lui processo da­
vanti alla Corte costituziona­
le. 

In 30 anni, dopo l'entrata 
in vigore della Costituziono 
repubblicana, infatti, ncssiui 
ministro era stato .sottoposto 
a giudizio per reati commessi 
nell'esercizio delle sue fun­
zioni. 

Perquisita 
a Bologna 

l'abitazione 
di «Bifo» 

BOLOGNA — Improvvisa per-
quisi/iono dei carabinieri del 
nucleo investigativo nella ca­
sa di Francesco Berardi a Bi­
fo », l'insegnante dadaista a-
nimatore della emittente «Ra­
dio Alice», mosso in liberta 
provvisoria la scorsa settima­
na dopo aver vissuto alla 
macchia, a P.irigi, dai giorni 
della rivolta dello scorso mar­
zo. L'operazione sarebbe sta­
ta compiuta nel quadro dello 
indagini .sul rapimento del­
l'on. Moro. Nell'abitazione di 
« Bifo », in via Marsile 19. era­
no riuniti una trentina di 
giovani, alcuni dei quali pro­
venienti da altre citta. 

Si trattava, ha spiegato « Bi­
fo », che aveva aperto perso­
nalmente la porta ai carabi­
nieri, di una riunioni) di re­
dazione dell'emittente. A di» 
re degli inquirenti, quella In­
cursione notturna era stata 
determinata da una informa­
zione secondo cui in quella 
abitazione era -in atto una 
riunione clandestina del mi­
litanti dell'autonomia naziona­
le. I carabinieri hanno se­
questrato alcuni documenti. 

L'altra sera a Trieste 

Provocazione alla Casa 
della cultura slovena 

TRIESTE — Un'azione di netta marca squadrista e fascista 
è stata compiuta nella serata di sabato a Trieste contro la 
Casa della cultura slovena, sede del Teatro Stabile Sloveno, 
in via Petronio fi. Mentre il complesso folkloristico «Stuledi» 
stava presentando il suo spettacolo davanti ad un folto pub­
blico, un gruppo di teppisti — sembra composto da quattro 
individui — ha improvvisamente lanciato dalla strada nume­
rosi sassi e oggetti contundenti contro le vetrate poste al­
l'ingresso del teatro, che sono andate in frantumi. All'Interno, 
il pubblico, pur avendo udito il rumore causato dai vetri 
ha mantenuto la calma più assoluta: lo spettacolo ha potuto 
così essere portato a termine nei tempi previsti. 

La Federazione triestina del PCI ha espresso all'organiz­
zazione culturale slovena piena solidarietà e ferma condanna 
per l'ennesimo attentato teso a turbare la convivenza civile 
e democratica a Trieste; la sen. Gherbez. ha rivolto un'inter­
rogazione ai ministri degli Interni e di Grazia e Giustizia, 
ricordando la lunga catena di attentati perpetrati in città, 
e rivendicando il diritto della minoranza slovena al libero e 
indisturbato svolgimento delle Lue molteplici attività. 

Oggi consiglio di amministrazione 

Messina: 
i turni al 

MESSINA — Sono già dieci 
i giorni di sciopero ad ol­
tranza condotto al policlini­
co universitario di Messina 
da un sindacato autonomo lo­
cale. 

La situazione ha registrato 
comunque un miglioramento 
in quanto i turni di servizio 
in molte delle cliniche del 
grande complesso sanitario 
della citta sono garantiti. 

Nella giornata di oggi do­
vrebbe tenersi una riunione 
del consiglio di amministra­
zione dell'università per pren­
dere le necessarie misure per 
affrontare le difficoltà poste 
dallo sciopero. 

Il problema principale è 
quello dell'applicazione del 
contratto di lavoro che per 
oltre quattro anni non è en­
trato in vigore per responsa­
bilità dello stesso organo am­
ministrativo. 

assicurati 
Policlinico 

Le ristrutturazione degli uf­
fici e la definizione delle man­
sioni del personale del poli­
clinico sono altri aspetti del­
la vertenza esplosa in questi 
giorni ma che sono insoluti 
da tempo. La loro mancata 
risoluzione ha favorito mano­
vri: f» diippni degli autonomi 
che hanno sfruttato uno stato 
di diffuso malcontento in un 
gruppo consistente di dipen­
denti. 

Numerosi direttori degli isti­
tuti universitari hanno inol­
tre contribuito ad aggravare 
la situazione rilasciando, con 
dubbia procedura, attestati di 
natura prettamente clientela­
re con i quali vengono « rico­
nosciute » a numerosi dipen­
denti qualifiche superiori che 
adesso gli interessati voglio­
no veder rispettate anche dal 
punto di vista economico. 

Ier i mattina a Roma 

Aggressione di autonomi 
ad una sezione del PCI 

ROMA — Una banda di «au­
tonomi » ha aggredito ieri 
mattina la sezione comunista 
del quartiere Alessandrino, a 
Roma, mentre nella sede del­
la VII circoscrizione si svol­
geva una affollata assemblea 
unitaria dopo l'assalto di al­
cuni estremisti contro la sede 
del PSDI di Centocelie avve­
nuto venerdì sera «e nel cor­
so della quale un uomo e il 
figlio di otto anni erano ri­
masti ustionati dal lancio di 
alcune bottiglie incendane». 

Gli estremisti, una quaran­
tina. hanno aggredito tre com­
pagni che si trovavano all'in­
gresso della sezione (Luciano 
Bignami, Frnesto Colosimo e 
Antonio Cesarea i) ma sono 
stati subito respinti e allon­
tanati dalla reazione degli al­
tri militanti del PCI e di nu­
merosi cittadini e passanti. 
Diversi picchiatori sono sta­
ti riconosciuti e uno di loro, 
Giuseppe Di Biasi, è stato fer­
mato dalla polizia 

Subito dopo l'aggressione, 
che aveva preso a pretesto un 
volantino dei PCI di condan­

na del terrorismo, si è svolta 
davanti alla sezione di via A-
iessandna una affollata ma­
nifestazione, alla quale hanno 
preso parte centinaia di citta­
dini e alcuni rappresentanti 
delle sezioni dei partiti de­
mocratici del quartiere. 

ImprovYìsa scomparsa 
del prefetto di Cuneo 

CUXEO — Colto da improv­
viso malore, è morto ieri il 
prefetto di Cuneo Sergio Pa-
si. Aveva 55 anni ed un 
passato di antifascista che 
lo rendeva stimato a Cuneo, 
dove per molti anni aveva ri­
coperto la carica di vice pre­
fetto. 

Circa un mese fa era stato 
nominato prefetto di Cuneo, 
dopo un periodo di assenza 
dalla città. La notizia della 
sua morte, diffusasi ieri po­
meriggio verso le 15, ha susci­
tato emozione in citta; nel 
pomeriggio autorità e citta­
dini si sono recati in pre­
fettura per rendere omaggio 
alla ^almw. 
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Davanti al Tribunale la prima udienza 

Quel marzo a Bologna: il processo 
atteso da un anno comincia oggi 

capi d'accusa per i dieci imputati - Resta molto da chiarire sulle forze oscure che manovrano la rahhia giovanile 
'uccisione di Francesco Lorusso, addebitata al carabiniere Massimo Tramontani, archiviata in base alla legge Keale 
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DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Un anno e un 
mese dopo quell'I 1 nnirzo sia 
mn dunque al processo. Mol­
te le iitte.se della città e in 
primo luogo ehe il prexesso 
possa svolgersi in un clima 
di serenità e di tranquillità 
perchè al giudi/io si arrivi 
presto e bene. Quasi un nn 
no sono durate le inchieste 
su quei fatti che sconvolsero 
l'immagine di una Dolomia pa­
cifica e in cui quasi a di­
spetto della crisi del Paese 
sembrava dovesse sempre pre­
valere la calma e il rispetto 
rigoroso di costumi antichi di 
civiltà democratica e rispet­
toso confronto fra le pani. 
K in questo anno non si so­
no certo dissipate tutte le om­
bre uè soddisfatte interamen­
te le domande che si posero 
in quei giorni di mar/o. Anzi. 
tensioni non lievi nel tessuto 
della città (fra i giovani in­
nanzitutto. e fra parte di que­
sti e le istituzioni), ferite e 
lacerazioni nella coscienza più 
profonda dei bolognesi, nel lo­
ro stesso sentimento orgoglio 
so di aver conquistato alti 
livelli di civiltà, sono ancora 
non sanate. Kd anche su que­
ste tensioni, su quelle lace­
razioni hanno giocato i grup­
pi più avventuristi all'interno 
del movimento e le fazioni 
armate al servizio del terrò 
rismo eversivo. In un anno. 
infatti. Bologna ha registrato 
un lungo, impressionante elen­
co di violenze e atti terrori­
stici. Non come altre più gran­
di città italiane, e tuttavia se 
guardiamo al numero di atti 
eli violenza e terrorismo Bo­
logna è fra quelle che si con­
tendono il triste primato in 
Italia. 

Ecco: dal processo ci si at­
tende anche che l'accertamen­
to rigoroso della verità — se 
vi furono colpe e colpevoli — 
serva a togliere di mezzo 
quelle ombre, a rispondere a 

BOLOGNA — Si avvia oggi II processo 
per i falli dell'11 e 12 marzo dell'anno 
scorso. Dieci sono gli imputati che do­
vranno rispondere di diversi reati loro ad­
debitati; violenza e minaccia a pubblico 
ufficiale, fabbricazione e detenzione di 
bottiglie incendiarie, interruzione di pub­
blici servizi, estorsione, lesioni personali 
volontarie, partecipazione a corteo non 
autorizzato e con il volto mascherato, 
danneggiamento di pubblici impianti, vio­
lenza privata. Degli imputati cinque si 
trovano in carcere: Diego Benecchi, Al­
bino Bonoml, Mauro Collina, Giancarlo 
Zecchini, Raffaele Bertoncelli. Altri cin­
que sono In libertà provvisoria: Carlo De­
gli Esposti, Rocco Fresca, Franco Ferii-
ni, Alberto Armaroli, Valerla Consolo. 

Il processo si terrà nella più grande 
delle aule del palazzo di Giustizia: quel­
la abitualmente destinata alle udienze di 

assise d'Appello. Il presidente del tribu­
nale ha vietato riprese cinematografiche, 
l'accesso ai fotoreporter e qualsiasi inter­
vista agli imputati. La difesa ha fatto do­
mande per citare 101 testimoni. 

Il processo dovrà accertare la consi­
stenza e le responsabilità per alcuni dei 
fatti accaduti fra IMI e il 12 marzo del 
1977. Altri avvenimenti riguardano inchie­
ste diverse. L'uccisione di Lorusso, adde­
bitata al carabiniere ausiliario Massimo 
Tramontani, è stata archiviata con un 
i non luogo a procedere » nel confronti 
del carabiniere In base alle norme della 
legge Reale. Un'altra inchiesta, ancora 
nella fase Istruttoria, riguarda II ruolo 
avuto da « Radio Alice » in quei gior­
ni: in questa e coinvolto come protago­
nista principale Francesco Berardi, detto 
« Bifo », attualmente in libertà provvi­
soria. 

quegli interrogativi. Anche 
questo sarebbe un contributo. 
e non dei più modesti, alla 
lotta contro chi opera per 
la disgregazione sociale e ci­
vile, per l'eversione contro lo 
Stalo repubblicano. 

Ma. per ricordare: cosa ac­
cadde a Bologna poco più di 
un anno fa? I fatti sono ab­
bastanza noti. Un'assemblea 
di Comunione e liberazione 
impedita da gruppi di ade­
renti al movimento, dalla ris­
sa allo scontro fuori dell'uni­
versità: intervento della po­
lizia. le cariche, la violenza. 
Fu in poco più di un'ora che 
si arrivò al dramma. Un gio­
vane. Pier Francesco Lorus­
so. fu ucciso in via Masca-
rella. poco distante dall'uni­
versità. in circostanze solo 
in parte chiarite. L'inchiesta 
fu chiusa con l'imputazione 
per il carabiniere ausiliario 
Massimo Tramontani. Non fu 
però possibile arrivare ad un 
processo: in base alla legge 
Keale il carabiniere Tramon­
tani fu giudicato non perse-

Ad oltre un anno dall'evasione 

Treviso: in tribunale 
la clamorosa fuga 
dei tredici detenuti 

Fra gli imputati figura anche il brigatista 
rosso Prospero Gallinari, tuttora latitante 

DAL CORRISPONDENTE 
TKEVISO — Presso il tribu­
nale di Treviso inizia oggi il 
processo contro i tredici dete­
nuti nel carcere di Santa Bo­
na evasi il 2 gennaio dello 
scorso anno, t u , questa di 
Treviso, una delle evasioni 
più clamorose per il nume­
ro dei fuggitivi, la loro peri­
colosità e le modalità della 
fuga. Fra gli evasi vi era il 
brigatista rosso Prospero 
Gallinari, considerato in va­
rie sedi come uno dei capi 
delle BR, e indicato oggi co­
me uno dei protagonisti del 
tragico agguato di via Fani. 

Gallinari sarà naturalmen­
te processato in contumacia. 
come Francesco Ceccato. 24 
anni di Padova, banditello di 
piccolo cabotaggio, eroinoma­
ne, che pare si sia vantato 
di appartenere alle Brigate 
rosse. Gli altri undici evasi 
sono stati invece tutti ripre­
si nel corso del 1977 in va­
n e operazioni di polizia. 

Fra questi c'erano crimi­
nali comuni definiti estrema­
mente pericolosi come Dome­
nico Napoli di 36 anni, di Ge­
nova e Pier Luigi Montecchio 
di 26 anni, di Montegrotto 
Terme che dovevano sconta­
re pene che arrivavano allo 
ergastolo. 

Gli altri imputati sono Pie­
tro Novali, 29 anni, di Berga­
mo; Vincenzo Lanzoni, 25 an­
ni. di Padova; Vincenzo An-
draus, 26 anni, di Castelvec-
chio sul Garda; Ermanno 
Buffetti. 25 anni, di Berga­
mo; Gianni Giovannoni, 27 
anni, di Castelmassa (RO>; 
Alfredo Bigiani, 29 anni, di 
Bergamo; Walter Vio, 23 an­
ni. di Campalto Mestre; Mar­
co Sartorelli, 22 anni, di Man­
tova; Romano Basso, 23 an­
ni, di Mestre. 
Sono sotto accusa per eva­
sione armata, violenza fisi­
ca e lesioni, detenzione di ar­
mi. rapina di armi da guerra, 
furto e rapina di mezzi di lo­
comozione. Davanti al giudice 
comparirà ancHe Edo Silve-
strini, di Casale sul Sile tTre-
viso), accusato di procurata 
evasione. Quest'ultimo avreb­
be svolto un ruolo importan­
te nell'organizzazione della 
fuga Approfittando di un pe­
rìodo di licenza avrebbe in­
fatti lanciato in uno dei cor­
tili intemi del carcere un pac­
co contenente armi (sei pi­
stole e alcuni coltelli rudi­
mentali). appostandosi all'e­
sterno della cinta muraria. 

Secondo gli inquirenti le 
armi erano all'interno del pe­
nitenziario già il 25 aprile del 
76. Negli stessi giorni ce ne 
impossesarono t tredici eva­
si. approfittando dell'ora di 
aria, dopo aver creato un mo­

mento di confusione per di­
stogliere l'attenzione delle 
guardie. 

Il piano operativo coinvol­
se sin dall'inizio tutti e tredi­
ci i criminali. Scattò dome­
nica 2 gennaio, verso le 20. 
in ima serata piovosa. Utiliz­
zando uno stiatagemma i de­
tenuti immobilizzarono le due 
guardie in servizio nei brac­
ci e le sequestrarono, dopo 
averle malmenate, nella sala 
mensa, dove si trovavano tre 
secondini che avevano ulti­
mato il servizio. Anche un vi­
cebrigadiere e una guardia 
che si trovava nel suo uffi­
cio, vennero messi in condi­
zione di non poter interve­
nire. Altri tre militari erano 
appostati nei camminamenti 
interni ma non ebbero tempo 
di accorgersi della fuga. 

I criminali si impossessaro­
no di cinque mitra, una pi­
stola e 34 caricatori che era­
no in dotazione agli agenti 
di custodia. Tagliarono i fili 
del telefono e abbandonaro­
no quindi il penitenziario u-
scendo dall'ingresso princi­
pale. Nel momento dell'eva­
sione — e questo è l'elemen­
to più grave e drammatico 
dell'intera vicenda — il car­
cere di Santa Bona cadde 
praticamente sotto il control­
lo dei detenuti, per cui teo­
ricamente tutti i reclusi a-
vrebbero potuto darsi alla 
fuga. La maggioranza dei de­
tenuti preferì però non cor­
rere i rischi di una evasione 

Dopo la fuga da Santa Bo­
na. scoppiarono subito le po­
lemiche. In particolare il di­
rettore del carcere, dottor 
Gian Carlo Severini, dichiarò 
che l'istituto di pena non e-
ra assolutamente adeguato 
per ospitare detenuti così pe­
ricolosi. ricordando le sue 
segnalazioni al Ministero sul­
l'insicurezza del carcere. la 
ultima delle quali era avve­
nuta pochi giorni prima, il 
22 dicembre del 1976. Severi­
ni sottolineò tra l'altro la ca­
renza di personale di custo­
dia. il sovraffollamento della 
sede, la mancanza di reparti 
di isolamento 

II più pericoloso di tutti 
era naturalmente Prospero 
Gallinari. che già allora ve­
niva indicato come uno degli 
uomini di punta delle BR, in 
quanto nella prima udienza 
del processo di Torino lesse 
il comunicato con cui le Bri­
gate rosse rivendicavano la 
responsabilità dell'omicidio 
del procuratore Coco. Non 
presero invece parte all'eva­
sione il brigatista rosso Arri­
go Cavallini ed il «bombar­
diere nero» Nico Aizi. 

Tiziano Gava 

guibilc; non fu possibile, in­
somma. ai rivare ad un pro­
cesso che permettesse un di 
battito sereno e pubblico sul 
drammatico episodio. 

Dopo la morte di Lorusso. 
clic avvenne poco dopo le 13 
dell'I 1 mar/o. il centro sto­
rico fu in balia di bande di 
violenti mascherati e armati 
di spranghe, randelli, molo­
tov e anche pistole. Bologna 
per qualche giorno sembrò 
una città in guerra. Lo choc-
fu grande per tutti, a Bolo­
gna e nel Paese e fuori an­
che dai confini nazionali. Pos­
sibile — si disse — che pro­
prio a Bologna accada que­
sto? Eppure — al di là degli 
avvenimenti pur gravissimi — 
un grande interrogativo restò 
sospeso su tutti i bolognesi. 
Kd era questo: la ricca e ar­
ticolata democrazia conquista­
ta in tanti anni di lotte e di 
sacrifici era possibile clic non 
« bastasse * più? Che non fos­
se più sufficiente a difende­
re la città dalla crisi che 
investiva il Paese, dalla vio­
lenza che nel resto d'Italia 
preoccupa e sconvolge l'ordi­
nato sviluppo della vita civi­
le? Molto pesava l'assuefazio­
ne a sentirsi città « diversa ». 
E « diversa * Bologna lo è 
davvero proprio per quelle sue 
tradizioni di democrazia e con­
quiste civili e sociali, per la 
grande e vitale partecipazio­
ne di masse vaste e coscienti 
alle scelte del governo cit­
tadino. Ma — ceco lo sban­
damento provocato da quegli 
avvenimenti — tutto questo 
non bastava (né d'altronde 
avrebbe potuto) a farne una 
isola felice, dove il vento cu­
po e rabbioso della crisi ita­
liana non potesse arrivare. 

Quel marzo, insomma, toc­
cò nel cuore le convinzioni 
più inespresse dei ljolognesi. 
li fece sentire nel vortice della 
crisi italiana. Non che que­
sta non fosse già presente. 
non avesse già fatto qualche 
guasto nell'economia e nella 
società: ne mancava forse la 
consapevolezza diffusa. 

Questo fu il marzo, ma 
qualcos'altro ancora. Non era 
forse evidente — e con quale 
palese drammaticità — che la 
rabbia giovanile, la ventata di 
emozione violenta seguita al­
la morte del giovane Lorusso 
non erano state altro che un 
pretesto per forze che appa­
rivano oscure, di imprecisa­
bile dimensione e forma per 
giocare una posta molto più 
alta: quella dell'eversione 
contro la Repubblica? E allo­
ra ci si interrogò a lungo sul 
« vero > ruolo avuto da Ra­
d/o Alice, l'emittente del «mo­
vimento > che seguì minuto 
per minuto quegli avvenimen­
ti diventandone quasi — o al­
meno così apparve — il cen­
tro d'organizzazione. Ci si do­
mandò quale fosse stato il 
« vero > ruolo di leader più o 
meno noti del movimento de­
gli studenti, come quel Fran­
cesco Berardi. detto e Bifo » 
che dopo mesi di latitanza a 
Parigi è stato nei giorni scor­
si arrestato a Milano e da po­
co rimesso in libertà provvi­
soria. E co5Ì per altri nomi 
e altri fatti. 

Si parlò di «complotto» 
contro la democrazia, si ri­
spose che il complotto era 
contro il e movimento > e il 
« dissenso > (giovanile e non) 
in genere. Si avviò un dibat­
tito a volte sincero, a volte 
aspro e acido fra intellettuali 
di diverso orientamento. Si 
accusò il nostro partito di or­
dire una sorta di « caccia alle 
streghe > per affossare ogni 
forma di opposizione alla stra­
tegia di accordo fra le forze 
politiche perseguita nel Pae­
se. si dissero cose pesanti sul 
nostro giornale le cui crona­
che furono citate come stru­
mento di < delazione ». 

E* pur vero che la città 
non si lasciò prendere nella 
trappola della divisione e del­
l'odio. La risposta immediata 
del 16 marzo dell'anno scorso. 
quando 200.000 persone affol­
larono piazza Maggiore e le 
vie adiacenti fece sentire lo 
appello dei bolognesi e dell'E­
milia-Romagna all'unità, alla 
concordia civile, al rifiuto di 

massa contro la violenza e il 
terrorismo. 

E tuttavia lo sgomento di 
quei giorni ha pesato molto in 
questo anno che è trascorso. 
Attutito certo dal passare dei 
mesi, dal prevalere nella co­
scienza dei cittadini di dram­
mi più acuti che il Paese ha 
vissuto e vive. E molto, va ri­
cordato. ha contribuito a far 

passare lo sgomento e ad av­
viare una profonda e sincera 
riflessione di massa il lavoro 
svolto dalle istituzioni demo 
cratiche. dai partiti e — sia 
detto senza iattanza alcuna 
— dal nostro partito. Si pen 
si solo alle migliaia e miglia­
ia di assemblee e riunioni che 
hanno visto discutere di quei 
fatti e più in generale della 
crisi italiana quell'enorme or 
ganizz.azinne civile — e poli­
tica insieme — che è rappre 
sentata dalle 2300 sezioni co 
muniste presenti nella regio­
ne, dai quasi 500.000 iscritti 
al PCI. Furono anche questo 
i fatti di marzo: una gran­
diosa opera di consultazione 
di massa che ha interessato 
tutta la popolazione di que­
sta città e della regione. 

Tutto questo, e altro anco 
ra. fu dunque il marzo. Ecco 
allora perchè a questo proces 
so si guarda con tanta atten­
zione e anche con tanta pas 
sione. Oggi dunque un appun­
tamento atteso da molti me­
si. A giudici, magistrati, te­
stimoni e imputati la città 
guarda con la fiducia che pre­
valga la serenità e il rigoio 
so accertamento di fatti e re­
sponsabilità. 

Diego Landi 

In fiamme il carico 
di fuochi d'artificio 

TOKIO — Mentre stava navigando al laigo 
di Capo Daio. nell'isola di Honshu. la p:u 
grande del Giappone, il mercantile Tuanjie 
della Repubblica Popolare Cinese ha preso 
fuoco. L'nnbnn.azione tiaspoitava oltre due 
tonnellate di fuochi ait.Iicuili e altre merci. 
destinate a Tokio. Le fiamme si sono svilup­
pate subito violente e data la pericolosità 

del carico i .">6 uonvni dell'equipr>g;;io hanno 
dovuto subilo abbandonale la nave. Sorci 
slati tratti in salvo da una imbarcazione 
g'apponc.->e eoe incrociava nella zona. 

NELLA FOTO: in primo piano il mercantile ci­
nese In fiamme e l'imbarcazione icccorritrice giap­
ponese. 

Nuovi compiti per le organizzazioni dei lavoratori 

Il sindacato di fronte aito 
L'attuazione «Iella legge sulla riconversione - Una sfida ambiziosa - Produttività e mobilila - Relazioni 
di Di Gioia e Breschi e conclusioni di Sergio Garavini al seminario promosso dalla CGIL lombarda 

Enfe minerario 

siciliano: tre 

comunicazioni 

giudiziarie 
PALERMO — Tre comunica­
zioni giudiziarie per concor­
so in peculato, truffa ed in­
teresse privato in atti d'uffi­
cio sono state inviate dal giu­
dice istruttore di Palermo 
Paolo Borsellino, all'ex pre­
sidente dell'Ente minerario si­
ciliano (EMS) Graziano Ver­
zotto, all'ex direttore genera­
le dello stesso ente, Pietro 
Giordano ed all'ing. France­
sco Morgante, ex azionista di 
maggioranza di una società 
proprietaria della miniera 
o SAMS ». 

La vicenda alla quale si ri­
feriscono gli atti istruttori ri­
guarda una operazione di fu­
sione fra la società o Real-
monte ». controllata dall'* E 
MS t e l a i SAMS ». dalla qua­
le nasce, nel 1971 l'« EMSA 
MS », controllata al 51 per 
cento dall' « EM ». 

MILANO — Il sindacato di 
fronte al piano. Che fare? 
Attendere che venga posta in 
opera la legge per la ristrut­
turazione e riconversione in­
dustriale. la « 673 *. e i rela­
tivi piani di settore? O muo­
versi prima? Questo il que­
sito che corre tra i dirigen­
ti di CCIL. CISL e UIL. E* 
stato al centro di una ini­
ziativa. una delle prime in 
questo senso, promossa dal­
la CGIL lombarda: un se­
minario di studi concluso da 
Sergio Garavini. Sono affio­
rati tutti i ritardi e le arre­
tratezze del movimento su 
questo terreno, ma perlome­
no è stato dato l'avvio ad un 
primo dibattito nel merito. 
importante. Il sindacato è di 
fronte a compiti nuovi: deve 
mutare anche il suo modo di 
essere: assegnare ad esem­
pio un nuovo ruolo di dire­
zione alle strutture regionali. 
< Non possiamo inserirci — 
ha detto uno dei relatori. Di 
Gioia — nei meccanismi le­
gislativi solo come gruppo di 
pressione. L'iniziativa deve 
sapersi esprimere a tutti i li­
velli — settoriali, territoria­
li e aziendali — per propor­

re e imporre scelte di pro­
grammazione ». K" una sfi­
da ambiziosa: è in gioco la 
capacità — come ha detto 
un altro relatore, Annio Bre­
schi — " di dar vita ad un 
piano né tecnocratico, né vcr-
ticistico ». 

Occorre stare attenti — ha 
insistilo Garavini — e non 
ripetere le esperienze falli­
mentari del passato, come 
quelle che concepivano la pro­
grammazione come un seni 
plice quadro generale per le 
imprese, affidando di nuovo 
all'arbitrarietà dei diversi 
centri «li governo e delle im­
prese le scelte di svilun|)o. 

E' questo, del resto, il sen­
so della «svolta» \oluta dal 
sindacato con l'assemblea dei 
delegati all'EL'R. 

I lavoratori non possono 
L'iocare solo di rimessa, con­
testare e basta, come ha sot­
tolineato Nando Morra. K 
questo vale anche per altri 
aspetti della * svolta =>. Pren­
diamo la i mobilità ». Non bi­
sogna lasciare nel risola mento 
i! caso Unidal. banco di pro­
va della politica sindacale. 
su cui è decisivo « passare *. 
E' possibile, ad esempio a Mi­

lano. in Lombardia, dar vita 
ad un confi onto generalizza 
lo. a vertenze territoriali sul 
controllo del mercato del la-
\ oro. 

E lo stesso discorso vale 
per i problemi della i pro­
duttivi» ». più volte accen 
nati nel corso del seminario 
anche in connessione alle vi 
cernie dell'Alfa Romeo. Il 
sindacato deve avere una sua 
linea e non lasciarsi tra sci 
naie dalle sollecitazioni pa­
dronali. Non basta ad escm 
pio respingere le proposte di 
una ripresa della politica de­
gli incentivi rilanciata, si è 
detto in questi giorni, dalla 
FIAT. Non basta dire no ad 
un ritorno al cottimo o ai pre­
mi di produzione collegati al 
rendimento. " Occorre s"om 
ho rare il canino —- ha d. tto 
Garavini - da mini equino 
co: aumento della potenzia­
lità del lavoro, con mezzi tec­
nici. o aumento dcll'intcn-i-
ficazione del lavoro (sfrutta 
mento)? Non basta nemmeno 
puntare ad un diverso modo 
di lavorare, ad esempio alle 
linee. E' possibile — ha so­
stenuto il segretario della 
CGIL — costruire piattafor­

me. reparto per reparto, fis 
sando livelli quantitativi e 
qualitativi della produzione 
in connessione a organici, o-
rario. qualifiche, impegnando 
il sindacato a realizzare gli 
obiettivi prc.-fis.snli. superando 
sprechi e forme di lavoro ar 
retr.ite. e così dando una ri-
soe.sta autonoma ai problemi 
dell'efficienza, udendo da ti­
midezze e rei it enze. 

E' un problema stretta 
niente collegato a ciucilo del 
la el.-bornzione dei piani di 
settore. La carta decisiva an 
cora una \olta - come ha 
insistito Michele Magno — 
è quella della partecipazione 
cH lavoratori. Nel seminano 
è riecheggiata la polemica 
sulle conferenze di produzio 
ne. affiorata in que.ti m-.i 
noi movimento sind ic ale. Non 
si tratta di espropriare i con 
sicli di fabbrica: resta aper 
to il problema di tnnarc 
delle sedi di dibattito, di con­
fronto anche culturale, aper­
to a diverse forze politiche e 
sociali, alle istituzioni. I-e 
conferenze di produzione pò-, 
sono svolgere questo ruolo? 

Bruno Ugolini 

A Milano il primo congresso nazionale della categoria 

L'opera del commercialista 
nella «giungla legislativa» 

MILANO — Un congres 
so nazionale venerdì e sa 
baio scorsi, anzi il primo 
congresso nazionale per la 
cui promozione tutte le or­
ganizzazioni italiane della 
categorìa si siano trovate 
d'accordo, si è proposto 
per argomento *ll nuora 
ruolo del commercialista 
nell'attuale contesto eco­
nomico. sociale e politi­
co-». Sotto una formula 
zione usuale è emerso un 
nodo di temi nevralgici 
caratteristico di una fase 
di trasformazione: essa 
corrisponde del resto a 
quella che la società pro­
duttiva italiana viene at­
traversando. con travaglio 
che non uccide la speran­
za. Per intendere il rilie­
vo di questi temi nevral­
gici è sufficiente soffermar­
si su alcuni aspetti. 

Anzitutto tende ad evol­
versi la struttura stessa 
dell'attività dello studio 
professionale privato: da 
attribuzione del singolo. 
con relativo carisma di 
professionalità e persona­
lità. è aperta la transizio­
ne verso una realtà di 
gruppi associati, in grado 
di coprire le diverse spe­
cializzazioni con rapporto 
più impersonale, ma anche 
più efficiente verso ch'enti 

La necessità dell'utilizzo preventivo del lavoro del professioni­
sta per una migliore gestione delle imprese pubbliche e private 

a loro volta differenziali. 
Muta in secondo luogo 

il significato sociale della 
professione col crescere 
della sua ampiezza e mul 
tiformila, in parallelo col 
crescere della rilevanza 
sociale dell'attività " del 
cliente stesso, che tende 
sempre più — come è sta­
to detto — ad essere Vim 
presa prima ancora che 
l'imprenditore che la rap 
presenta. 

Aumenta in terzo luogo 
sul terreno dell'economia 
la proiezione, spesso in 
forma di società per azio­
ni. di enti pubblici, o co­
munque di interessi eco­
nomici pubblici ai quali di­
viene indispensabile l'at­
tività dei dottori commer 
cialisti. 

Si manifesta in quarto 
luogo l'affanno, la pletori-
cità. l'incoerenza spesso di 
un'attività legislativa, na­
zionale e locale, che an­
cora non sa sempre risol­
vere il problema di utiliz­
zare preventivamente la 
competenza specifica della 
cultura professionale in vi­
sta di una massima effi­

cienza e incisività delle 
norme volute in sede pò 
litica. Da ciò non solo vie­
ne danno alla collettività 
per i fenomeni di catti 
va gestione amministrati­
va che forzatamente con 
seguono a leggi diffettose. 
ma — come ha fatto no 
tare al congresso parlan 
do per il PRI il prof. Trcz 
7a — una inevitabile con­
seguenza di deformata e 
meno sana professionalità 
da parte di questa stessa 
categoria che è costante 
controparte di quella gc 
stione. Per non parlare 
del sorgere di iniziative 
concorrenziali abusive che 
fanno dell'evasione fisca­
le la loro ragion d'essere. 

Non a caso il presiden 
te della Confapi. Spinella. 
ha sottolineato al congres 
so il comune interesse di 
piccoli imprenditori e dei 
loro consulenti commer­
cialisti a un disboscamen­
to della giungla legislati­
va. ispirato a criteri di 
modernità, di efficienza e 
anche di moralità fiscale 
che frenino forme di ille­
cita concorrenza. Spinella 

ha operato un tentativo. 
da) suo punto di vista in 
teressantc anche se ben 
suscettibile di discussione. 
di assimilare sotto la co 
mune categoria di « classi 
medie » i due ceti, profes­
sionisti e piccoli impren 
ditori. Ha confermato co 
si. peraltro, quel difficile 
travaglio che in questo 
momento una parte tanto 
vitale della società italia 
na v a attraversando. 

Il compagno on. Eugenio 
Peggio, parlando alla ta 
vola rotonda che ha con 
eluso il congresso, ha vo 
luto sottolineare come si 
vada sempre più verso 
una rilevanza pubblica, e 
quindi sociale, dell'attività 
del commercialista, si vo 
glia ciò per legge o per 
prassi di valorizzazione del 
patrimonio di esperienze 
che esso rappresenta ed 
esprime. Ma qui viene in 
campo il quinto teina fon­
damentale emerso, che sa­
rà banco di prova nei pros­
simi anni delle capacità 
tecniche e di adeguamen­
to organizzativo dei ceti 
medi italiani: il procedere 

sia pur faticoso della rea! 
ta dell'unificazione euro 
pca. con i conscguenti prò 
blcmi di libertà di ince-
diamento e di unificazione 
normativa. F_'i:a categoria 
come quella dei commer 
cialisti sarà in prima li 
nca nell'avvertirli. 

Viene infine il tema del 
la certificazione dei bilan 
ci. la quale in Italia sta 
nttraversando una lunga 
fase di graduale attuazio­
ne. prevista finora da leg­
gi contro la cui formula­
zione polemizzano da anni 
i commercialisti. Anche 
questo tema — ha detto 
Peggio — dovrà essere 
affrontato sul terreno di 
una armonizzazione legi­
slativa a base europea tan 
to per le norme regolanti 
l'attività quanto per i sog­
getti abilitati ad eserci 
tarla. Ed anche per ciò 
bisognerà che poteri dello 
Stato e organizzazioni prò 
fessionali siano preparati 
a rappresentare adegua­
tamente. nei necessari 
confronti europei. le real­
tà e gli interessi di que­
sto settore integrante del­
la nostra collettività che 
produce. 

q. b. 

Filatelia 
Francobolli 

austriaci 
di maggio 
Per il mesp di magg'o > 

Poste austrli'c'ie umiunciar.o 
lemissio'ie c"i n.rih>r.>si fran­
cobolli. dedicati nd nrgomrn-
f mol'o vari che vvniio dri-
rrtnologin al turismo siviaV 
N."»H'ordins r.e". quale sono ?.-i-
iiuneim., i frniit'obolii austria­
ci c'i n w g i o sono i se;»ne 1 
ti: 3 s e'.'in', e< pos'ziono ,n, i-
1) ir.:e cL»l Mn-r.i di el'iolo1 .i 
di Vimn.i, raffigìirentp i. "O 
s 'urlo eli p'uniP a.- ?.•<>: 1 '•<.) 
scc'linl. Coivresso OeVi FVt; %-
razrone rntprnnz anale d ? ' i 
operai dpH'e.liìi/ia P dei >.»• 
voratori del legno, rioroii i-
cento un d'sc.mo siinbolvo 
nel qua> ritirano un cc.ii-
pas-=o, un filo n p'ombo, u/ii 
s.'M. una pillila, un marte'".»; 
2,."() scellini, esposizione e 11 
gotico» neiia Stir.'a, npro.. i-
cpiite la granai» Pietà di Ad-
in.Hit; (> scellini, « 25. anni di tu­
rismo sociale ». riprodueen e 
ura figurazione allegorica: •'» 
scrii ir, celebrativo del 7lV>' 
anniveisKiio della fondazione 
della citta dì Cìniiinden, nel­
l'Austria superiore, raffigu­
rante il castello di Ori: 0 scel-
ìini, psoosizionp intpniaz'cr:.!-
4p della caccia a Marche"».. 
tK»!i'.\iistr'a infeiiore. illustra­
to con un gallo cedrone, un 
f'iciie e un carniere. 

In questa vaiiPt.i di si ?,-
getti si devp notare l i tr<?-
sen'a di numerosi fr:.njo':-,)l-
li celebrativi di avvenimenti 
attillili, dalle esposizioni ai 
(•(ingrassi sindacali. In Ita­
lia, temi come quest'ulturo 
sono ancora lontanissimi dal­
la celebrazione filatelica. 

«Ninniate filateliche e nu­
mismatiche vcnr/iaiip — l e 
caìe del Palazzo Vendram n-
f'alergi ospiteranno dal 21 
aprile al f̂  maggio una "-er e 
di manifestazioni denemit» »-
te « Giornate f.Iateliche e nu-
mismnt'che veneziane ». II pro­
gramma compi pnc'p una mo­
stra filatelica a .nvlto (21-LM 
aprile», il convegno nazionale 
del commercio filn*?l!co (21-
2ó aprile), l'esposizione nazio­
nale eh letteratura filatelica 
121-25 aprile), la giornata del­
l'accessorio filatelico e numi­
smatico 123-30 aprile) la gior­
nata della gioventù filatelica 
(25-2R aprile), la riunione del­
la stampa specializzata (24 
aprile), l'assemblea dei dele­
gati dell'assoc:azione filateli­
ca triveneta (23 aprile) e il 
convegno nazionale df! com­
mercio numismatico (29 apri-
le-1" maggio). 

Ad accrescere l'attrattiva 
delle giornate veneziane vi è 
il fatto che l'esposizione nu­
mismatica «Monete e meda­
glie a Venezia » resterà aper­
ta fino al 1» maggio. 

KhlMIBIJKfftTS.HKKiai 

Rolli speciali r manifesta­
zioni filateliche — Il bollo 
spe<:iaie usato a Torino (Pa­
lazzotto delio Sport - Parco 
Rufi'ini) dal 29 marzo al 2 
aprile in occasione dol 4P 
Congresso del PSI. può esse­
re richiesto per altri 15 gior­
ni. cioè fino al 17 pprile. Di 
dieci giorni e stato invece 
prorogato lì termine per la 
richiesta della bollatura con 
l'annullo usato il 6 aprile pres­
so il Museo del Teatro a"a 
Scala nel quadro delle cele­
brazioni per il bicentenario 
del teatro. Purp di 10 giorni 
p stato prorogato il termine 
per l'invio e la presentazione di 
commissioni zlateliche desti­
nate a rrrevere il bollo usa­
to a Verona (palazzo della 
Gran Guardia) il fi e 7 aprile 
in cv-casior.e dell'VIII Mo­
stra filatelica nazionale orga-
nrzzata dal Centro Assistenza 

{ Sooiaie Culturale della Ban­
ca d'Italia. Altra protrazione 
di 10 giorni per il bollo usa­
to i! 7 e 8 aprile a Madonna 
di Campiglio in occasione de: 
2' Trofeo Alfa Romeo Fischer 
Ski. II termine per la rich:'>-
sta di bollatura con altri bo:-
i: è staro prorogato inspre-
yabiinv-nte di soli 5 giorni. 
rendendone impossibile la se-
rmi'.azione in tempo utile: è 
i! caso dei boi!: delle mostre 
filateliche di Parma e di Ca­
mola Lunieiana e di altre ma-
rirfesrazroni. 

In questa bolgia di protra-
nonr. suona involontariamen­
te ironico, ma molto signifi­
cativo. un comunicato datato 
22 marzo I978. nel quale si 
annuncia che * il servizio a 
carattere temporaneo in oc­
casione della i" Rassegna In­
temazionale Italia Mondo Ara­
bo preannunciato... dal 13 al 
16 marzo c a . è stato orotrat­
to fino al giorno I9-3-I978 ». 
Immagino l'utilità ebe gli 
utenti potrebbero ricavare da 
una così tempestiva informa­
zione. 

Fino al 30 aprile. l'ufficio 
postale di Redipuglia Sacra­
rio (Gorizia) utilizzerà una 
targhetta di propaganda per 
!a Marcia di Redipuglia del 
Gruppo Alpini. 

Dal 1' marzo è in uso pres­
so l'ufficio postale di Resela 
(Pistoia) una targhetta desti­
nata a propagandare la XIV 
Biennale del fiore che si svol­
gerà dal 2 al IO settembre: la 
targhetta resterà in uso fino 
al 31 agosto. 

Giorgio Biamino 
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Un lavoro immediatamente produttivo per gli iscritti alle liste Tre giorni di dibattito tra 600 docenti 

Bologna: per lo studio della città Proposte sulla didattica 
sessanta giovani assunti dal Comune messe a punto a 
Sono 20 fra architetti ed ingegneri civili e 40 fra geometri, periti e disegnatori ed i l i - In col-

lahora/ione con i quartieri attueranno unVindagine sul patrimonio immobiliare cittadino» 

;/H t^^."< 

dagli insegnanti del CIDI 
Il Centro di iniziativa democratica per nuovi programmi nella scuola media 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Dal primo n-
prile, il Comune di Bolo-
gnu ha assunto (i() giovani 
laureati e diplomati, con 
contratto di formazione e 
lavoro valido ppr un an­
no, sulla base della lc^'- ' 
285 per l'occupazione gio­
vanile. « Non è una scel­
ta di tipo assistenziale — 
ha detto ieri il sindaco tan­
gheri ai giornalisti —, ria-

- to che non siamo per un 
gonfiamento degli appara­
ti della pubblica ammini­
strazione. Vuol essere in­
vece un contributo di qua­
lità, e come tale .significa­
tivo al di là della relativa 
modestia del numero degli 
assunti, per l'applicazione 
più estensiva della legge <). 

Una prima spiegazione la 
si rinti accia nella qualifi­
cazione stessa dei (50 giova­
ni (IR dei quali donne»: si 
tratta di 20 tra architetti e 
ingegneri civili e di 40 tra 
geometri, periti e disegna­
tori edili. L'incarico loro 
affidato 6 sintetizzato nel 
titolo del progetto specia­
le che ha già ottenuto la 
approvazione del Consiglio 
comunale e degli organi di 
controllo: « Indagine cono­
scitiva sul patrimonio im­
mobiliare cittadino con 
particolare riguardo alle 
aree di degrs'do e all'uten­
za degli studenti fuori se­
de che frequentano l'uni­
versità di Boiogna ». • 

Un campo d'indagine, co­
me è noto, che ha prodot­
to e continua a produrre 
problemi rilevanti per Bo­
logna, e non solo sotto il 
profilo urbanistico-residen-
ziale. « Da qualche parte 
— ha detto l'assessore Au-
reliana Alberici — si è in­
sinuato che, in questo mo­
do, il Comune compireb­
be una operazione quasi 
di tipo spionistico. La ve­
rità è che dobbiamo final­
mente disporre di dati cer­
ti sui territori indicati dal 
progetto, anche per mette­
re l 'amministrazione in 
grado di far fronte ai nuo­
vi impegni derivanti dalla 
attuazione della legge 382, 
compreso il rilascio delle 
licenze agli affittacamere ». 

Per un anno, dunque, 
in collnborazione primaria 
con i quartieri, i 60 ricer­
catori svolgeranno un la­
voro capillare di rilevazio­
ne di dati in rapporto ai 
due indirizzi di fondo del 
progetto: aree degradate e 
situazione degli alloggi de­
gli studenti provenienti da 
fuori Bologna. Localizza­
zione per quartiere, isola­
to, " particella censuaria; 
consistenza e stato d'uso; 

' condizioni di abitabilità ed 
epoca di costruzione; dota­
zione dei servizi e consi­
stenza del canone, stato 
della famiglia ospite, sono 
alcune tra le principali vo­
ci contenute nelle indica­
zioni fondamentali del pro­
getto, che ha un costo com­
plessivo di poco superiore 
ai 350 milioni. 

La parte « formazione » 
è, naturalmente, intrecciata 
a quella del lavoro vero e 
proprio, con un rapporto 
fissato rispettivamente sul­
le 200 e sulle 1.600 ore. 
Essa non si esaurirà nella 
fase iniziale, perchè diver­
rà necessario riportare 
nella stessa fase didattica 
anche lo studio degli stru­
menti d'indagine e la ve­
rifica dei risultati delie 
prime rivelazioni. 

L'attività formativa, af­
fidata in prevalenza a do­
centi universitari «ma ci si 
rivolgerà, ad esempio, an­
che a esperti del SUNIA», 
sarà condotta negli istitu­
ti scolastici comunali e sa­
r à imperniata su 32 comu­
nicazioni-lezioni .- dedicate. 
per citare solo alcuni ti­
toli significativi, all'analisi 
del progetto, ai processi 
di trasformazione territo­
riale e urbanistica, alla le­
gislazione per la casa. 

Angelo Guzzinati 

La «Giulietta» 
vettura 

dell'anno 
COPENAGHEN* — L a m t . t o 
riconoscimento di «vettura 
dell'anno ». conferito annu. 1-
mente in Danimarca, è s ta t i 
attribuito quest 'anno alla 
« Giulietta Alfa Romeo ». Al 
secondo posto si è classifi­
cata la « Horizon » della Sini­
ca ed a! terzo la « Golf Die­
sel » della Volkswagen. 

L'attribuzione del titolo di 
« vetture dell'anno » è dovu­
ta all'iniziativa del giornale 
domenicale Morgcn Posteri, 
risalente al 1969. L'autorevo­
le quotidiano di Copenaghen 
Politiken che collauda per i 
lettori le nuove auto presen­
tate sul mercato danese ha 
scritto della «Giulietta»: «E* 
una vettura che cammina in 
modo fantastico ». 

Sabato sera in una strada di Genova 

Finanziere accoltellato 
dopo un banale diverbio 
Aveva protestato con cinque giovani che viaggiavano su 
un'auto con gli abbaglianti accesi - E' in gravi condizioni 

GENOVA — Ui\ giovane fi­
nanziere — Giorgio Campa­
nia, del Nucleo di polizia tri­
butaria di Genova — è stato 
accoltellato e ridotto In gru-
vi condì/ioni dopo un b'jnn-
!t; divorino. I suoi feritori 
iancora non e chiaro chi ab 
bla usalo li coltello» .sono 
stati rintracciati dopo una 
battuta e ai restati con l'ac­
cusa di tentato omic'dio. si 
tratta di Antonio Bnizzcte, 
vent'anni, abitante in via Rol­
lino .">!!; Giuseppe limno^o, 
via I\i«iia LV). di 22 anni; Vin­
cenzo Bru/./.ese, di IH anni; 
Vincenzo La Uosa, residente 
in via San Qturico 15. di 21 
anni e Francesco Pritiieraw». 
abitante in via Gallesi, di 22 
anni. 

Il grave episodio si e veri 
ficato verso le 22 di sabato. 
Giorgio Campania e France­
sco Cifrila. <lella 6- Compa­
gnia della guardia di finan­
za, si trovavano a bordo dì 
una « 127 » in via Isocortc. in­

sieme a una ragazza, diretti 
alla società di mutuo soccor­
so « La Fratellanza » di Pon-
tedecimo, dove era in pro­
gramma una serata di ballo. 

Poco prima di arrivare a 
destinazione l'auto ha incro­
ciato una 1(128» con uh ab 
baglianti accesi. K' stato quo 
sto particolare a originare il 
diverbio. I.e vetture si sono 
fermate e dalla « 128 » sono 
stesi i cinque giovani. Dopo 
una concitata diicussione il 
Campania è stato colpito con 
una coltellata al petto e si e 
accasciato a terra. 

Antonio Bruz?ese, che pri­
ma del diverbio era al volan­
te della « 128 », è stato im­
mobilizzato dal Cifa'.à, men 
tre gli altri quattro si da­
vano alla filmar venivano pe­
rò catturati dai carabinieri 
dopo una battuta nella zona. 
Il finanziere ferito è stato ri­
coverato all'ospedale di Fon-
tedecimo con prognosi riser­
vata. 

$m^^ i A 1 . „ 

TREMILA MIGLIA DI CROCIERA ; GENOVA —- « Il mare dove vivere »: questo il 
titolo della mot t ra al latt i la sottocoperta della 

ECOLOGICA DELLA VESPUCCI Z „ T ' 1 . ' C X ' S t r ^ TZ 
nova, pr ima tappa di una « crociera ecologica » organizzata dalla Mar ina mil i tare e dal « Fondo 
mondiale per la natura ». In let tanta giorni la « Vespucci » percorrerà 3 mila miglia leccando 
altr i quattordici por l i del Mediterraneo. La mostra, aperta al pubblico, si occupa di 7 problemi in 
part icolare: il mare aperto, la costa, i problemi del Mediterraneo, i danni provocati dal l 'uomo, la 
ricerca, le specie marine in estiniione e le iniziative per la protezione dell 'ambiente. NULLA FOTO. 
la « Vespucci » attraccata a Genova. 

Attentato mafioso a Piati in Calabria 

Sette colpi di pistola contro seziosi 
Hanno sparato per uccidere - Due compagni raggiunti dai proiettili: non sono gravi - Si stava discutendo sulla lista elettorale 
I carabinieri, in un primo momento, avevano orientato le indagini sull'assurda tesi di un « conflitto » all'interno dalla sezione 

DAL CORRISPONDENTE 
REGGIO CALABRIA — Un 
gravissimo attentato contro la 
sezione comunista • di • Piati. 
dove era in corso una riunio­
ne per l'approvazione della 
lista dei candidati, ha turba­
to il clima preelettorale del 
piccolo comune aspromonta-
no: poco prima delle ore 20. 
è stato attuato con fredda 
predeterminazione l'agguato 
malioso, che solo fortunosa­
mente non si è concluso tra­
gicamente. 

Si è sparato per uccidere: 
la ricostruzione della dinami­
ca del criminale episodio non 
lascia alcun margine di dub­
bio. Ben sette colpi di pisto­
la calibro 7,fi."> «un intero ca­
ricatore) sono stati sparati 
contro una delle vetrate della 
porta della sezione: la dire­
zione del tiro e stata rivolta 
verso il basso con il chiaro 
intento di ferire mortalmen­
te. Il compagno Antonio Co­
senza, di :il anni, assessore 
ai Lavori Pubblici, si è mi­
racolosamente salvato perchè 
il proiettile lo ha colpito di 
striscio alla testa; il compa­

gno Rocco Barbaro, di 51 an­
ni, è stato colpito alla schie­
na nella regione sottoscapola­
re. Il proiettile si .è fermato 
prima di ledere parti vitali. 

Passati i primi attimi di 
sbigottimento, i compagni pre­
senti nella sezione si sono 
subito preoccupati di soccor­
rere i due Tenti trasportan­
doli nel vicino ospedale di Lo­
cri, mentre i compagni Anto­
nio Sprizzi della segreteria 
della federazione comunista, 
Giuseppe Panetti! dell'esecuti­
vo di zona del PCI, e Crea si 
recavano dai carabinieri per 
denunciare il gravissimo at­
tentato subito nella sezione 
comunista; nel frattempo ima 
folla di cittadini sì raccoglie­
va davanti alla sezione per e-
sprimere solidarietà ai com­
pagni vittime del criminale 
attentato. 

La lotta politica a Piati, da 
quando nel 1960 le forze po­
polari hanno conquistato il po­
tere strappandolo alla DC, è 
stata condotta dagli avversari 
senza esclusione di colpi, con 
estrema durezza, spesso fa­
cendo ricorso ad elementi ma­
fiosi e pregiudicati. Nonostan­

te ciò. la lista popolare, b, 
da allora, risultata — sia pu­
re con leggero margine — 
vittoriosa. 

Stranamente le indagini, av­
viate dal capitano dei cara­
binieri Sessa, sono state o-
rientate inizialmente sull'as­
surda tesi del « conflitto » al­
l'interno della sezione: si so 
no. cosi, perdute ore forse 
decisive per imprimere all'in­
chiesta un corso spedito: 
e Siete in arresto » ha detto 
il capitano dei carabinieri ai 
compagni presenti in sezione. 
i quali, senza scomporsi, han­
no subito chiesto, senza otte­
nerlo. l'esame del guanto di 
paraffina. 

Sono poi sopraggiunti il co­
lonnello dei carabinieri Mona-
tanato, il maggiore Calata, il 
vice questore dottor Gaudio: 
sul posto si sono recati il 
compagno on. Catanzariti. già 
sindaco di Piati, e la compa­
gna on. Enza Masti. 

Un esame meno frettoloso e 
più attento di tutti i reperti 
(direzione dei fori della ve­
trata, la spalliera di una se­
dia scheggiata, i frammenti 

1 del pesante vetro spinti dai 

proiettili sino al tavolo della 
presidenza, le stesse ferite ri­
portate ade spalle dai com­
pagni seduti nelle ultime se­
die) avrebbero consentito di 
evitare ogni equivoco e di in­
dirizzare subito le ricerche 
ne^H ambienti in cui era sla­
to maturato e deciso il cri­
minale attentato. 

Quello di ieri — come rile­
va la segreteria della federa­
zione comunista di Reggio Ca­
labria in un comunicato — 
è un nuovo criminoso anello 
r. della reazione rabbiosa del­
la mafia di fronte all'esten­
dersi della lotta e della mo­
bilitazione dei lavoratori e 
delle forse politiche democra­
tiche. di fronte al crescere 
di quel movimento unitario — 
di cui i comunhti ÙOHO par­
te decisiva e determinante — 
che isola le forze mafiose dal­
la coscienza ci vile del popolo 
calabrese e che riduce, ad 
ogni livello, gli spazi di ma 
norra e di iniziativa di quei 
gruppi di potere che hanno 
sostenuto e vrotetto la "pio­
vra mafiosa" ». 

Enzo Lacaria 

Paracadute 
non si apre: 

ntusre 
un veronese 

VERONA — Un giovane para­
cadutista è morto ieri matti­
na precipitando da oltre 1 5(K) 
metri di quota per la man­
cata apertura del paracadu­
te. Si tratta di Giuseppe De 
Guio. 27 anni, di S. Bonifa­
cio. II De Guio stava parte­
cipando ad una serie di lan­
ci alla p?riferia di Verona. 

Seronclo quanto hanno ri­
ferito alcuni testimoni, il pa­
racadute dorsale non si è 
aperto e per tale motivo il 
giovane lo ha sganciato e con­
temporaneamente ha azionato 
il paracadute di salvatàggio 
ventrale. Anche questo, pero. 
non ha funzionato e De Guio 
è precipitato nelle acque del 
canale d'irrigazione Biffi, nei 
pressi di Verona. 

Anche se non si conoscono ancora gli autori degli atroci assassinii 

Due delitti a Genova e Bologna: 
è la droga il movente comune? 

Su una ragazza trovata in mezzo a un sentiero del l 'entroterra l igure 
l 'omicida ha inf ier i to con sconcertante ferocia - Vic ino al cadavere 
un cucchiaino anneri to - Era dedito agli stupefacenti i l mor to nel ca­
poluogo emil iano - Fermate 8 persone d i un ritrovo che frequentava I l luogo etov* è stata uccisa la ragazza genovasa. 

GENOVA — Atroce e miste- j 
rioso omicidio ieri sulle al- j 
ture di Genova- una ragaz- j 
za \un'enne e stata trovata j 
con '.a te«ta fmca>sata a col- I 
pi ri: p-etra e completamene 
nuda, la ragazza aveva anche 
una mano quasi staccata dai 
braccio; l'assassino ha scrit­
to con una biro, sulla schie­
na e sulle gambe della vit­
tima. « Moro r. « Brigate ros­
se » (con una «esse» solai j 
e poi le ha inferito la penna 
neil'ano. 

La giovane assassinata si 
chiamava Anna Pagano, aveva 
vent'anni e abitata a Geno­
va in via Reveilo 36. Le in­
dagini sono state condotte 
dal maggiore dei carabinieri 
Carlo Grandizio. il quale ha 
escluso ogni movente politi­
co: si pensa piuttosto alla 
droga (accanto al cadavere è 
stato trovato un cucchiaino 
annerito» oppure a un ma­
niaco sessuale. Gli inquirenti 
stanno Tagliando la posizione 
di due giovani: Fabio Lama. 
23 anni, A quanto sembra fi­
danzato della Pagano, e il fra­
tello Fulvio. 25 anni. 

A scoprire il delitto è stato 
un pastore. Sebastiano Frau. 
verso le 8.15 di ieri. L'uomo 
aveva portato le pecore al 
pascolo in località Trensasco, 
n**i comune di Sant'Olcese in 
mezzo a un sentiero poco lon­
tano da una baita nella qua 
le si trova « l'Osteria del Dia­
mante ». frequentata soprat­

tutto da cacciatori nel perio­
do delia stagione \enatoria. 
Il pastore ha visto da lon­
tano qualcosa che rassomi-
uhava a un grosso fagotto. 
L'uomo s: è avvicina?o ed e 
r.ma=to imp.etnto: la giova­
ne era distesa bocconi, a 
braccia spalancate, immersa 
.n un lago di sangue, e con 
indosso soltanto un paio di 
calze blu corte; altro sangue 
su alcune grosse pietre. A 
una ventina di metri. lungo 
una scarpata, indumenti spar­
pagliati: un paio di jeans, zoc­
coli di le^no. mutandine a 
fiori b 'u . una camicetta, una 
borsa di tela ni plastica, un 
cucchiamo, il disegno di una 
siringa, e il modulo di una 
carta d'identità. 

Chi Pra Anna Pagano e 
perchè è finita m questo mo­
do atroce? Il sostituto procu­
ratore dottor Barile sta cer­
cando una risposta agli in­
terrogativi. Sembra che la 
Pagano fosse solita scappare 
da ca«a e per questo i fa­
miliari non avrebbero subi­
to denunciato la sua scom­
parsa ieri notte. Secondo al­
cune informazioni pare tra­
scorresse periodi abbastanza 
lunghi nell'ambiente dei dro­
gati, in un alloggio di vico 
Croce Bianca, nel centro sto­
rico. Si sospetta anche cìie 
essa stessa fosse dedita alla 
droga, ma sono ipotesi da 
verificare, così come la vo­
ce che vorrebbe all'origine 

I dall'atroce delitto una ven­
detta per una denuncia che 
la vittima avrebbe sporto in 
passato contro uno spaccia­
tore di stupefacenti. 

I Rimarrebbero in ogn: caso 
j uh interrogativi maggiori: chi 
. e l'assassino e perchè un'al-
j tra ragazza di vent'anni e 
. Giunta a iniettarsi eroina, se 
| davvero vi è giunta. Intanto 
ì il prof. La Cava, dell'istituto 
! di medicina legale, ha inizia­

to l'indagine necroscopica. 
Dai primi accertamenti sem­
bra che la ragazza sia stata 
uccisa tra le .1 e le 4 del 
mattino. 

* 
BOLOGNA — Forse è stato 
ucciso con una stilettata al 
fegato un giovane drogato 
che viveva precariamente a 
Bologna, ospite di una collet­
tività nella quale si cerca di 
recuperare a una vita meno 
indegna giovani intossicati. 

Giovanni Garder.ghi. nato 
trentadue anni or sono a To­
rino. è stato forse assassinato 
da un altro tossicomane, con 
il quale presumibilmente si 
è azzuffato perchè gli era sta 
ta rifiutata una ultima dose 
di eroina, oppure gli era sta­
ta offerta a troppo caro prez 
70. Il movente di quella col­
tellata, che gli ha leso mor­
talmente il fegato, è nutavia 
soltanto presunto. Nessuno 
degli otto personaggi fermati 
perchè raggiunti da più fon­
dati sospetti, ha però confes­

sato o ammesso di aver col­
pito il Gardenghi. Costoro 
tanno parte di un gruppo di 
una trentina di sbandati, mol­
ti dei quali dediti agli stupe­
facenti. che da vari mesi han­
no occupato i locali di un ex 
postribolo disabitato, in via 
DellXnione 1 2. una stradina 
del vecchio centro storico a 
ridosso del quartiere univer­
sitario. 

Gardenghi. ad ogni modo. 
è morto in casa di amici, nel 
Ietto di Gaudenzio Balestrie­
ri. di 24 anni e Franca Mar-
tmcic. di 20. che occupano un 
appartamento in via Xicolò 
Dell'Arca 22. nel quartiere pe­
riferico della Bolognina. Gar­
denghi. a dire dei due. avreb­
be bussato alla loro porta 
verso le due. Appariva altera­
to e irritato. Aveva detto di 
aver abbandonato la comunità 
del e Baraccano ». in via San­
to Stefano, perchè era stato 
—.mproverato per essere rien­
trato tardi e. forse, ubriaco. 
Aveva fatto un fagotto con le 
sue poche e povere cose e si 
era fatto restituire su due 
piedi 100 mila lire che aveva 
lasciato in custodia all'econo­
mo. E ' arrivato a casa degli 
amici, dox-e. come si è detto. 
è morto improvvisamente sul 
loro letto, un'ora dopo. Ave­
va in tasca, però, soltanto 58 
mila lire. 

Dove aveva potuto spende­
re. a quell'ora, il denaro man­
cante? Gli inquirenti sono 

convinti che :1 Gardenghi ab­
bia speso quei soldi per com­
prare una ultima dose di eroi­
na. Il medico legale, dall'esa­
me esterno del cadavere, ha 
ritrovato il «=egno della Ulti­
ma •% bucatura » sotto un'un­
ghia della mano. Lo sventu­
rato giovane non aveva più 
un pezzetto di \ena buona 
dove potersi iniettare la dro­
ga. L'eroina, secondo gli in­
quirenti, deve essersela pro­
curata nella tana di via Del­
lXnione. che è aperta giorno 
e notte. Dopo essersi iniet­
tato la droga o. forse, men­
tre era ancora in crLsi di asti­
nenza. si presume abbia bi­
sticciato con il fornitore. Non 
si era trovato d'accordo sul 
prezzo oppure sulla quantità? 
Il fatto è che gli è stata in-
ferta una coltellata all'addo­
me, dal lato del fegato. Olian­
do il Balestrieri e la Martin-
cic si sono accorti che il loro 
amico stava per spirare, han­
no chiesto l'intervento di una 
ambulanza. I barellieri però 
sono arrivati quando il Gar­
denghi era già morto. 

Nell'ex postribolo di via 
Dell'Unione sono state ferma­
te . come si è detto, otto per­
sone delle trenta che occupa­
no quei locali. Sono stati 
sequestrati coltelli a serrama­
nico e somme per oltre un 
milione e mezzo di lire. Co­
lui che si sospetta abbia ven­
duto la droga al Gardenghi 
aveva tn tasca un milione 

[situazione meteorologica) 
LE TEMPE-

ROMA — Nella costruzione 
della nuova scuola ì docenti 
vogliono assumere un ruolo 
di reali protagonisti: è que­
sto il primo dato che emer­
ge dal convegno nazionale del 
Centro di iniziativa democra­
tica degli insegnanti tCIDI) 
(•(incluso leu a Roma dopo 
tre giorni di intenso dibatti­
to. l a stessa partecipazione 
di oltre *">()() docenti prove­
nienti, a loro spese, da tutta 
Italia — che e andata al di 
Iti di ogni ottimistica previ­
sione degli stessi organizza­
tori — testimonia la volontà 
di tanti operatoli scolastici 
di confiontaisi. discutere, ag 
gioì musi sui temi che riguar­
dano il loro lavoio quotidia­
no e che investono l'avveni­
re di milioni di « ragazzi cit­
tadini ». 

Il convegno — che ha avu­
to come teina: « Nuovi obiet­
tivi, ((intentiti e progianimi 
nella scuola inedia » — ha an­
che dimostrilo, se ce ne fo*--
se ancora bisogno, l'esisten- } 
/.\ dì consistenti foize che, , 
pur ci ita andò il grave stato | 
di crisi d"lla scuola, lottano i 
per impedirne lo sfascio. j 

E non e retorica a Ile rum re ; 
che questi docenti, pur nella ' 
loro essenziale autonomia, [ 
fanno parte (insieme agli st'i i 
denti, alle Le.;he dei disoccu- i 
n'iti) di quel nuovo «movi- ! 
rnento » che ha tra gli obiet- ] 
th i più importanti proprio j 
il rinnovamento e la .salvezza j 
della M.uola. Il CIDI — come ' 
ha ricordato ieri la profes­
soressa Bice Chiaromonte — ! 
non lm organizzato questo j 
convegno per predisporre i | 
nuovi programmi per la seno- i 
la media dell'obbligo, ma ha j 
voluto tur si che gli inse- i 
guanti potessero portare il j 
(Mutiìbuto e la loro c-perien , 
za al dibattito in corso sui ' 
contenuti e le tinalitii della j 
nuova scuola. , 

I e proposte e le indicazioni 
elaborate nelle cinque ("im­
missioni del convegno (prima 
commissione: educazione lin­
guistica, artistica musicale; 
seconda: scienze; terza: edu­
cazione tecnica; quinta: sto­
n a e geografia; quinta: edu­
cazione fisicai sai anno invia­
te alla commissione ministe­
riale. formata da CO esperti. 
che da due mesi lavora per 
l'elaborazione dei nuovi pro­
grammi per la scuola media; 
al consiglio nazionale della 
Pubblica Istruzione e al mi­
nistro Pedini. 

« La scuola medi'i — ha 
sottolineato Bice Chiaromon­
te, riferendosi ai lavori delle 
cinque commissioni — deve 
essere capace di dare al ra­
gazzo-cittadino la conoscenza 
e l'abilità che gli permettano 
di comprendere il mondo e 
la società: intervenire su di 
essa per trasformarla in mo­
do democratico: acquisire il 
gusto e la curiosità della co­
noscenza e che comunque lo 
stimolino a far propria l'esi­
genza degli strumenti indi­
spensabili di una educazione 
permanente ». 

Sono stati affrontati anche 
i problemi legati all'aggiorna­
mento e al reclutamento de­
gli insegnanti. In partico'.a-
le, secondo il CIDI, l'aggior­
namento dei docenti deve av­
venire nel distretto scolasti­
co in collegamento con le 
strutture universitarie e con 
le esigenze del territorio. Ie­
ri. tra gli altri, hanno porta­
to il loro contributo al di­
battito tre membri della com­
missione ministeriale sui pro­
grammi: Maria Corda Costa. 
docente all'Università di Ro­
ma, don Angelo Moroni. do­
cente all'Università di Par­
ma. Lucio Lombardo Radice. 
docente all'Università di Ro­
ma. Riferire sui lavori delle 
cinque commissioni non è fa­
cile: la mole di materiale pro­
dotto è molto ampia, e una 
esposizione sintetica rischie-
rebbe di rendere ridutti\e le 
interessanti proposte che so­
no scaturite dalla discussione. 

Quello che si può dire è 
che dal convegno viene ricon­
fermata la validità dell'impo­
stazione data neile relazioni 
introduttive sui singoli argo­
menti. 

Vediamo, comunque, di fa­
re alcuni sommari esempi. 

Educazione linguistica, la 
commissione ha ravvisato la 
opportunità di conservare il 
patrimonio linguistico concai 
il ragazzo arriva a scuola e 
iilustrame criticamente i ca­
ratteri . 

Storia: è stata sottolineata 
la necessità di partire dalia 
analisi socio-culturale secon­
do i condizionamenti che na­
scono dalla loro logica inter­
na e dagli eventi esterni e 
verificarli rispetto agli uomi­
ni che fanno, o hanno fatto. 
parte di quel determinato si­
stema. conoscere i fatti e il 
metodo scientifico secondo 
una chiave ipotetico-dedui-
tiva. 

Educazione fisica- sono sia­
ti denunciati gli anacronisti­
ci contenuti dei programmi 
attuali e sono state fatte del­
le proposte tendenti a recu­
perare m forma nuova i «Gio­
chi delia gioventù » e garan­
tire la parità fra ì sessi; a 
dare una formazione psico­
fìsica i intellettuale e corpo­
rea» ai ragazzi, a determi­
nare una reale parità ;ra i 
sessi, , a garantire un'educa­
zione sanitari.» connessa a 
quella fisica come momento 
in cui ci si rende conto non 
di - a\ ere un corpo ma di 
essere un corpo. 

Per quanto riguarda l'inse­
gnamento delle scienze è sta­
to riaffermato il concetto del­
la operatività e della manua­
lità, ed è stata fatta la pro­
posta che chimica, fisica e 
scienze siano finalizzate al­
l'avvio di un corretto rappor­
to uomo-ambiente. - • . 

- Nuccio Ciconte 
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Concorso Gillette 
sui calciomondiali 

E' i-i corso di svolfnnieitto il 

qr. ride concorso Gillette « Chi vin­

cerà I mondial i di calcio ' 78? ». 

O H la comueta s rimatiti r*.r 

r/i .isvenimenti sportivi , la Gillette 

I M Ì / S p a mette in p a ! H ner* 

f e i ci se t t i r i s -e ccr.soetJt /e fr,i 

tutti co'oro che mvierjinno ccm 

pilaf* la cartolina concorso Gillet­

te. i-i ri str.bu^.sne pressa i r i -

ve rcMcn c!i prodotti Gil lette, un 

oal ic ip d'ero a'Ia settÌTiUna rie! 

\>c.-> di 3 0 0 r jrammi. 

Oo^, c.Ttclina partecipa a t J ! 13 

!• e i t r i z icn i successive, cm invie-

r ) più r j r t C ì i r s a / rà p l j possibi-

l.ta rii / • cere. 

Pertec r a r e e tacile! Basta pren­

dere un pacchetto vuoto eli b i l e m * 

Gil lette G I I oppure di lame Gi l ­

lette Platinum Plus e metterlo r i 

i - i l h'jsta insieme alla c.irio'ms 

concorso Gillette r-ppure ad un fo 

olio qualsiasi sul quale scrivere il 

proprio nome, cognome, indirizzo, 

il pronostico della squadra vincer­

le e spedirla a Gil lette, Casel'a 

p i t a l e 4 2 7 2 , Mi lano. 

Dcpc la finalissima m Argenti 

na. fra 'ut t i coloro che a v r e m o 

indovinato la squadra vincente, 

v e r i esìra' to un super premio 

Ì>"2 tic lumina Lancia Gamma 

2C00. 

Boc ia fortuna rialla Gil le'te c c i 

i! c c c i r s o « Chi vincerà i mon­

dial i d i calcio ' 76? ». 

Ciclomotori MALAGUTI «Baseball Team» 
Campionato italiano di serie «A» 1978 

Per i1 aj'.n? s p i o c e i s s e J * I / O \ 

la / / s 'agu* , rz'.a « r a <"Cstrutf :cc 

ni c .c lcmc ' r r , , %pz^zz'wz~i i' Bo­

logna Base'oe'l Ci'.'.) eh» p a r t e ; pa 

anche qoest'ar.r.o al ca.r.p c r a t c 

italiano ba;eba' l e s»r » « A ». 

11 b <-C.TI i C . c l c r ^ t o r l .'.'a Ì ^ J -

ti-Bo'ogna Baseball Club re i l J I ; -

rvo h ie in 'o si e imposto r e ' pa-

rorama cel bsseba'l {»!;.~eo e 

raziona'» 

Soddisfatti oel q j m t o pcs*o ot-
ten^ro re, !o scorso w n s c i i t : . i 
e r 5»nti e'»' soda' rio foo -c^ese 
per il 1973 r » r " o pr e - ' cr ' t~ . a ' t -
r-zztrt i g c / a n c'è! p 'c~ ' ,o v 

va o é-'i irca a J 3 J e-e 

y o ' a t c r . « c r i u - ' i : ». Ccn rermata 

n b'occ3 la sq^aora oe'lo scersi 

anno ad e c c e r . e e a . G'ergi , Se 

ietti e Trer.china, r ientral i «.i» 

scc e'B di or.g'ne, il manager Er 

zo Blarca promuoverà alla pr im» 

sq-adra Interessanti e'ementi cel­

la formaz e r e jun'eres. 

£' sfa'o ii-o.:re concluso in que­

sti g srn ' un irrucrta^te accorda 

ce--, ia soc.era ec-cittsdina e Lcs 

A-. 'g=s ». 

Ce - , quest'ultime !» * C iocmo-

tc*i V a ag-jt Baseball Team » ha 

rjrogtrttito le ba i per una f u s i c e 

c -e a / v e r a cesv-m o irrente »-.:ro 

i! c c r e ^ t e an--o 

COMUNE DI NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

E' indetta trattativa privata per fornitura ga­
solio uso riscaldamento stagione 1978-1979. 
Quantità L. 1.000.000. 
Inviare richieste invito, in carta legale, entro 
15 giorni dalla pubblicazione. 
Nichelino, li 3 aprile 1978 

IL SINDACO: Elio Marchiaro 

COMUNE DI NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Questo Comune bandirà una licitazione privata per 
l'aggiudicazione dell'appalto relativo alla costruzione 
drl secondo lotto della scuola elementare di Via Cac­
ciatori, con la procedura prevista dalla legge n. 14 del 
2 febbraio 1973, art. 1 lettera a) . Importo a base 
d'asta Lire 442.902.170. 
Le richieste di invito devono essere inviate a questo 
Comune. Ufficio tecnico, entro 10 giorni dalla pub­
blicazione del presente avviso. 
Nichelino, li 3 aprile 1978 . 

- . IL SINDACO: Elio Marchiaro 

file:///enatoria
file:///t-rio
http://ani.no
http://eccer.ee


l ' U n i t à / lunedì 10 aprile 1978 i fatti de l m o n d o / PAG. 5 
Prima della decisione di Carter 

In USA già in fase 
di realizzazione 

prototipi di bomba «N» 
Impegnata una somma pari a due volte e mezxo i l bilancio della Di­
fesa italiano - La bomba colpisce i l patrimonio genetico dell'uomo 

La «Pravda» 
accusa Carter 
di «montatura 

propagandistica » 
DALLA REDAZIONE 

MOSCA — Il Cremlino ritie­
ne cho la « decisione » di Car-
ter di « fermare » la produ­
zione della bomba al neutrone 
sia, per ora una « manovra 
propagandistica ». Questo al­
meno si ricava dai primi 
commenti ufJiciali che appaio­
no nella stampa pur se in 
forma di corrispondenze da­
gli Stati Uniti. Scrive sulla 
Pravda Tomas Kolesnicenko, 
uno dei più noti osservatori: 
« Il circoli ufficiali di Washing­
ton vorrebbero far credere 
all'opinione pubblica mondia­
le che gli USA hanno com­
piuto un gesto di buona vo­
lontà che dovrebbe essere ac­
colto con applausi in ogni par­
te del mondo. Tali circoli, 
inoltre, cercano di accredita­
re la tesi che ora spettereb­
be all'URSS di mostrare ana­
loga buona volontà ». 

In realtà — scrivono i so­
vietici — l'URSS ha sempre 
manifestato non solo una 
« buona volontà », ma ha a-
vanzato proposte concrete 
per fermare la corsa agli ar­
mamenti, per avviare tratta­
tive sul disarmo e per « bloc­
care » la produzione delle ar­
mi atomiche. 

L'osservatore della Pravda 
ricorda a tal proposito che 
proprio nei giorni scorsi Brez­
nev (che ieri ha concluso il 
suo viaggio nell'Estremo O-
riente, rientrando a Mosca 
insieme ad Ustinov e a Za-
miatin) ha denunciato le gra­
vi responsabilità americane 
definendo la bomba al neu­
trone come un'arma offensi­
va « che aumenta il rischio 
di conflitto atomico ». Il gior­
nalista sovietico rifacendosi a 
queste affermazioni condan­
na quindi ogni «manovra» 
dell'amministrazione Carter 
tendente a far credere, con 
un grande battage pubblici. 
tarlo, che tutti i problemi so­
no risolti. Esistono invece — 
nota la Pravda — precise in­
formazioni dalle quali risulta 
che negli USA vi sono forze 
— come quelle che fanno ca­
po al senatore Jackson — 
che chiedono uno sviluppo 
della corsa agli armamenti e 
ribadiscono la necessità di 
produrre la bomba al neutro­
ne fornendola, nello stesso 
tempo, anche ai Paesi della 
NATO. 

c. b. 

Dimissioni 
dei dirigenti 
dei comunisti 

catalani 
BARCELLONA — Gregorio Lo­
pez Rairaundo, Antonio Gu-
tierrez Diaz e Josep Serradell, 
rispettivamente presidente, se­
gretario generale e segretario 
di organizzazione del Partito 
socialista unificato di Catalo­
gna (che è parte del Partito 
comunista di Spagna), hanno 
rassegnato le dimissioni nel 
corso di una riunione del Co­
mitato centrale del partito in 
corso a Barcellona. 

La decisione, che non è an­
cora conosciuta in forma uf­
ficiale, fa seguito alle conclu­
sioni della recente conferenza 
nazionale del PSUC, nel cor­
so della quale è stata respin­
ta la proposta del Comitato 
centrale del PCE di mutare 
la definizione di « marxista-
leninista» del partito. 

ROMA — L'annuncio del Pre­
sidente Carter, di sospendere 
la produzione della bomba al 
neutrone rinviando ogni deci­
sione definitiva al futuro, è 
stata accolta in Italia con sod­
disfazione. La decisione vie­
ne giudicata positiva, anche 
perchè tiene conto, da un la­
to delle resistenze espresse 
dal Paesi europei e, dall'al­
tro, dell'impasse in cui i rap­
porti sovietico-americanl so­
no venuti a trovarsi. La posi­
zione del governo italiano, al­
la luce della decisione della 
Casa Bianca, verrà illustra-
sta domani alle commissioni 
Esteri e Difesa della Camera 
dni ministri Forlanl e Ruffi-
ni. 

La prossima sessione del 
« Gruppo di pianificazione 
nucleare » della NATO, convo­
cata per il 18 e il 19 aprile a 
Copenaghen, non si occuperà 
della bomba al neutrone, con­
trariamente a quanto era sta­
to stabilito nella precedente 
riunione dell'ottobre scorso a 
Bari. In verità lo scottante 

ftroblema era stato tolto dal-
"agenda dei lavori di Cope­

naghen ancor prima che Car­
ter annunciasse la sospensio­
ne della produzione della ter­
rificante arma atomica. Nella 
capitale danese — si appren­
da da fonte autorevole — il 
« Gruppo di pianificazione nu­
cleare » (ne fanno parte, ol­
tre agli Stati Uniti, Belgio, 
Danimarca, Germania Federa­
le, Grecia, Italia e Gran Bre­
tagna) procederà ad una veri­
fica dei rapporti di forza in 
Europa, sul piano delle armi 
convenzionali e di quelle nu­
cleari e strategiche, fra la 
NATO e il Patto di Varsavia, 
sulla base dei dati raccolti 
in questi ultimi sei mesi. 
• Il problema della bomba 
« N » resta comunque dram­
maticamente aperto. Lo stes­
so Carter ha annunciato di a-
vere dato istruzioni per ap­
portare le dovute modifiche 
al missile Lance e alle arti­
glierie atomiche dislocate in 
Europa, al fine di consentire 
l'installazione su di esse del­
la nuova arma, qualora si 
dovesse decidere di produrla 
e di farla adottare sul «fron­
te » europeo. 

La progettazione, negli Stati 
Uniti, della bomba neutroni-
ca («arma ad effetti radiotti-
vi potenziati », come viene eu­
femisticamente definita), risa­
le ad una quindicina d'anni 
fa. 

Armi di questo tipo sono 
state studiate anche dai so­
vietici fin dai primi anni 50, 
ma non risulta che si sia pas­
sati dalla fase della ricerca 
alla progettazione e alla pro­
duzione. 

Anche gli studi compiuti da 
un gruppo di scienziati ato­
mici americani restarono a 
lungo segreti. Si è poi sapu­
to che già nel 1974 il Pen­
tagono disponeva di una ap­
posita assegnazione di bilan­
cio — come rileva il gen. 
Emanuele Lazzaretti in un 
pregevole studio apparso sul­
la Rivista militare — per la 
realizzazione di un'arma neu-
tronica, affidata alla «Ener­
gy Research and Developmerr» 
Administration » (ERDA). 

E' del maggio dello scorso 
anno la notizia — ricavata dal­
la relazione annuale dell'assi­
stente amministrativo dell*ER-
DA — secondo cui erano già 
stati impiegati 10.2 milioni di 
dollari (circa 9 mila miliar­
di di lire, due volte e mezzo 
la spesa per la diesa in Ita­
lia) per lo sviluppo di te­
state neutroniche. Tali testa­
te erano state concepite per 
essere portate dal missile W-
70 Lance (gittata massima 130 
km, raggio d'azione neutroni-
ca 800 metri circa) ed esse­
re sparate dal cannone W-79 
da 203 millimetri o da un o-
bice da 155 mm (gittata mas­
sima 20-30 km, raggio d'azio­
ne neutronica di circa 450 
metri). Il 6 giugno successi­
vo il Washington Post rivela­
va che prototipi di ordigni nu­
cleari ai neutroni, adatti a 
questi mezzi di lancio in do­

tazione alle truppa NATO in 
Europa, erano già stati rea­
lizzati o erano in corso di 
realizzazione. 

La bomba neutronica è, in­
fatti, in grado di annientare 
tutte le persone che si trovi­
no entro un'area di 700 metri 
dal punto zero. 

Una interrogazione di se­
natori comunisti al presidente 
del Consiglio e ai ministri del­
la Difesa e degli Esteri chie­
de se è stata valutata « la 
esigenza morale » di promuo­
vere un'azione internazionale 
per mettere al bando qualsia­
si ordigno del tipo della bom­
ba neutronica, « specificata­
mente cocepita per colpire es­
senzialmente il patrimonio ge­
netico dell'uomo, mediante ac­
celerazione della velocità di 
mutazione, con conseguente 
inquinamento genetico della 
popolazione che, nei casi non 
letali, è stimato propagarsi 
per oltre dieci generazioni ». 

Boldrini, Pecchioli e Villi tra 
gli altri firmatari invitano il 
governo — al fine di evitare 
che, negli imminenti negozia­
ti SALT o di altro genere, la 
bomba « N » assuma 11 ruolo 
di « merce di scambio » a — 
a proporre l'estensione della 
convenzione che proibisce la 
produzione, lo sviluppo, l'am­
masso e l'uso di strumenti 
bellici batteriologici, biologi­
ci, tossici, anche alle armi 
che, come la bomba ai neu­
troni, provocano mutazioni 
genetiche. Problemi come que­
sti richiedono risposte chiare 
e positive. 

iio Pardera Sergi 

ÀI congresso straordinario del partito 

Attacco a fondo dei golfisti 
alla politica di Giscard 

Per la prima volta Chirac accusa il presidente francese di voler trasformare 
le istituzioni fondate da De Gaulle - Timori di essere estromessi dal potere 

Concluso il 20° Congresso 
degli scrittori polacchi 

Quattro « dissidenti » eletti nella presidenza dell'as­
sociazione - Redattore di « Polityka » afferma il va­

lore della libertà della cultura 

VARSAVIA — In un clima di 
vivace dibattito, ma anche 
di tolleranza e di compren­
sione si è concluso a Kato-
wice il 20J Congresso della 
Associazione degli scrittori 
polacchi, cui hanno parteci­
pato 128 delegati in rappre­
sentanza di 1.300 aderenti. Il 
poeta Jaroslaw Iwaszkiewicz, 
84 anni, è stato riconfermato 
presidente. Ma i segni della 
novità non sono mancati. 

Il primo segno è che quat­
tro « dissidenti » sono stati 
eletti a far parte della pre­
sidenza dell'associazione (che 
si compone di 25 membri). Si 
tratta di Jan Jozef Szczepan-
ski, della poetessa Wislawa 
Szymborska, di Jacek Woz-
niakowski, presidente della 
casa editrice cattolica «Znak», 
tutti membri della « Società 
dei corsi scientifici ); e di 
Marek Nowakowski, condi­
rettore della rivista « under­
ground » Zapis. 

La « Società » era sorta so­
lo tre mesi or sono, e or­
ganizza, in appartamenti pri­

vati, conferenze e corsi inte­
ri per studenti universitari 
sulla storia, sulla letteratura, 
su altre materie, in alterna­
tiva ai corsi universitari go­
vernativi. 

Szczepanski e la Szymbor­
ska facevano già parte del 
consiglio precedente, eletto 
tre anni fa, ma Wozniakow-
ski è nuovo, come nuovo è 
Nowakowski. 

Un discorso in favore del­
la libertà della cultura è sta­
to pronunciato da Kazimierz 
Kozniewski, redattore di Po­
lityka, il più importante set­
timanale polacco. Inoltre 
quando nel corso di ima ceri­
monia il vice voivoda (vice­
prefetto) di Katowice ha cri­
ticato lo scrittore Andrzej 
Brunii, definendolo « fomen­
tatore di guai », lo scrittore 
comunista Jerzy Putrament 
— riferisce sempre l'ANSA — 
si è unito ad una trentina di 
colleghi che hanno abbando­
nato la sala in segno di pro­
testa mentre lo stesso Iwa­
szkiewicz ha pubblicamente 
difeso Braun. 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Il congresso stra­
ordinario del partito gollista, 
che aveva riunito in un gran­
de albergo parigino 1200 de­
legati. è stato effettivamente 
« straordinario » sotto tutti gli 
aspetti: per la violenza dello 
scontro tra Chirac e Gui-
chard. uno dei « baroni > del 
movimento, attorno all'esclu­
sione o alla permanenza di 
Chaban Delmas negli organi­
smi dirigenti del movimento; 
per il disperato appello al­
l'unità lanciato da Debré, se­
condo cui il gollismo è ormai 
una piazzaforte che bisogna 
difendere dagli assalti e dal­
le manovre degli alleati; per 
la durezza dell'attacco lancia­
to da Chirac alla politica gi-
senrdinna di centro sinistra. 

Proprio qui. in quest'ultimo 
punto, si è condensato l'in­
teresse del congresso golli­
sta, e la battaglia attorno 
al nome di Chaban Delmas 
non è stata che uno scon­
tro di pattuglie nel quadro 
della lotta ormai aperta tra 
Chirac e il presidente della 
Repubblica. 

Non era la prima volta, s'in­
tende. che Chirac esponeva le 
proprio riserve circa l'opera­
to di Giscard d'Estaing. Ba­
sterà ricordare che egli si 
era clamorosamente dimesso 
dalla carica di primo mini­
stro il 22 agosto 1976 per 

Nuovi « dazibao » sulla Tien Art Men 

Accuse a Pechino 
contro il sindaco 
T accusato di complicità con la «banda dei quattro» 

PECHINO — Una feroce cari­
catura del sindaco di Pechi­
no, Wu Teh, si è aggiunta ai 
manifesti affissi da sei giorni 
sulla piazza della Tien An 
Men, gremita ieri da gruppi 
di soldati in « libera uscita ». 

Nella tarda mattinata, la vi­
sta dal monumento agli Eroi 
del Popolo, nel centro della 
piazza, offriva un colpo d'oc­
chio inusitato: per ogni per­
sona In civile, almeno due in 
uniforme. 

Sul monumento, intanto, e-
rano comparsi altri « dazi­
bao» di critica a Wu Teh, in 
connessione con i drammati­
ci incidenti avvenuti nello 
stesso luogo due anni fa. In 
occasione del trigesimo della 
morte di Ciu En-lai. 

Il sindaco di Pechino, che 
è anche membro dell'ufficio 
politico del Partito Comuni­
sta, è oggetto di frasi ironi­
che e viene rappresentato co­
me un pupazzo che resta sem­
pre in posizione verticale. 
Una scritta commenta: «Pen­
cola a sinistra, pencola a de­
stra, non si capovolge mai? ». 

Su altri manifesti continua 
a essere celebrato, talora in 
versi il « movimento rivolu­
zionario del 5 aprile» 1976, 
« represso nel sangue — af­
fermano i "dazibao" — dalla 
banda dei quattro». 

La parola «sangue» è una 
di quelle che ricorrono più 
di frequente nei testi, i quali 
chiedono una completa chia­
rificazione e una rivalutazio­
ne ufficiale degli eventi di al­
lora. 

In un'altra «zona di affis­
sione», lungo l'ampia arteria 
centrale della Chang An. è 
comparso, sempre ieri, un 
« dazibao » che riproduce la 

sentenza di condanna a 15 an­
ni di carcere di una persona 
arrestata dopo i fatti di due 
anni fa. Il condannato, Cheng 
Chung, fu dichiarato colpevo­
le — si dice — da un tribu­
nale del Liaoning (Cina no d-
orientale) « per essersi aper­
tamente schierato in favore 
del compagno Tens Hsiao-
ping», il vicepresidente del 
partito destituito due giorni 
dopo gli incidenti dell'aprile 
1976, ma reintegrato in ogni 
incarico nel luglio scorso. 
Secondo il « dazibao », tutta­
via, Chen Chung « è ancora 
in prigione ». 

Nel pomeriggio, diverse mi­
gliaia di civili sono stati fatti 
affluire incolonnati sulla piaz­
za per visitare il mausoleo 
del presidente Mao Tse-tung, 
che ne occupa la parte me­
ridionale. Sono gruppi etero­
genei di persone di ogni età, 
tra cui parecchi giovani con 
la fascia delle e guardie ros­
se » o dei « giovani pionieri ». 

Un migliaio di soldati, in 
attesa del proprio turno per 
un'analoga visita, sono stati 
fatti schierare nei pressi del 
monumento. 
• Terminato il « pellegrinag­
gio » al mausoleo, nelle pri­
me ore delal sera — riferi­
scono i dispacci dell'Ansa — 
sono rimaste sulla piazza sol­
tanto qualche centinaio di 
persone, per lo più giovani 
sui vent'anni assiepati davan­
ti ai «dazibao». La maggior 
parte sosta di fronte alla ca­
ricatura di Wu Teh, che su­
scita commenti divertiti tra 
gli astanti. Al pupazzo è sta­
to aggiunto, a matita, un fu­
metto con scritto « Che ci 
posso fare se papà e mamma 
mi hanno fatto cosi?». 

Dichiarazioni all'« Unità » 

Teifelboim sulla 
situazione cilena 
« Usare gli spazi che Pinochet è costretto a lasciare aperti» 

DAL CORRISPONDENTE 
L'AVANA — «E' un'altra car­
ta , che Pinochet gioca per 
sfuggire alla diffìcile situazio­
ne in cui si trova, anche se 
noi dobbiamo assolutamente 
approfittare di tutti gli sjxizi 
seppur minimi che il dittato­
re è costretto a lasciare aper­
ti ». Così il compagno Volo-
dia Teitelboim, membro del­
la commissione politica del 
PC cileno in questi giorni in 
visita a L'Avana, giudica le 
recenti dichiarazioni di Pino­
chet con le quali si annuncia 
che vengono espulsi dal Pae­
se coloro che sono in carce­
re condannati da tribunali mi­
litari in questi anni per rea­
ti connessi con la legge di 
stato d'assedio recentemente 
revocata, e che entro ia fine 
dell'anno si dovrà stendere 
la nuova Costituzione che in 
seguito sarà sottoposta a re­
ferendum. Contemporanea­
mente è rientrato in Cile do­
po lunghi mesi d'esilio il di­
rigente democristiano Jaime 
Castillo, il quale ha potuto 
tornare in patria senza fir­
mare nessun impegno ad aste­
nersi dalla politica. Fonti uf­
ficiali del governo fascista 
hanno sottolineato che il ri­
torno senza condizioni di Ca­
stillo non può costituire un 
precedente, ma che ogni ri­
chiesta verrà singolarmente 
esaminata dal ministero de­
gli Interni cui spetterà la de­
cisione finale. 

E' tuttavia ovvio che ora 
molti di coloro che sono stati 
costretti ad espatriare o che, 
come Castillo, sono stati e-
spulsi per aver infranto la 
legge di stato d'assedio cer­
cheranno di percon ere ia sles-
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sa via del ritorno del diri­
gente democristiano. Il go­
verno fascista cerca dunque 
di limitare al massimo le con­
cessioni, ma la spinta popola­
re e la pressione internazio­
nale devono riuscire ad im­
porre il diritto per tutti i ci­
leni di vivere in patria. II 
motivo principale di crisi in 
questo momento è l'inchiesta 
sull'assassinio avvenuto nel 
settembre del 1976 a Washing­
ton di Orlando Letelier, ex 
ministro degli Esteri del go­
verno Allende e dirigente in 
quel momento della resisten­
za. (v Ormai è chiaro — mi 
dice Teitelboim — e provato 
che il mandante è lo stesso 
Pinochet. Il suo uomo di fi­
ducia, l'alloro capo della po­
lizia segreta (Dina) col. Ma­
ntici Contreras Sepulveda 
scelse i corrieri della morte, 
lo statunitense residente in 
Cile Michael Townley e il ca­
pitano dell'esercito Fernandez 
Larios, che con un passa­
porto ufficiale su cui erano 
stati stampati nomi falsi e 
con un visto chiesto diretta­
mente dal ministero degli E-
steri cileno all'ambasciala 
statunitense a Santiago si re­
carono negli USA. Qui pre­
sero contatto con un gruppo 
di controrivoluzionari cubani 
che furono gli autori mate­
riali dell'attentato in cui mo­
rirono Orlando Leteteir e la 
sua collaboratrice RonniMof-
fit». 

Inoltre già da molte parti 
si ricomincia a parlare di un 
altro assassinio simile a quel­
lo di Letelier consumato con­
tro un antifascista in esilio, 
quello del gen. Carlos Prats, 
ex capo di Stato maggiore 
ed ex ministro degli Interni 
del governo Allende, fatto sal­
tare in aria con una bomba 
posta sotto la sua automobi­
le in Buenos Aires. Anche per 
cercare di togliere dal centro 
dell'attenzione questi fatti e 
queste accuse, Pinochet ha 
diffuso i suoi « clamorosi » 
annunci di liberalizzazione 
controllata. 

Giorgio Oldrini 
• 

SANTIAGO DEL CILE — Mi­
chael Townley — cittadino 
americano residente in Cile. 
indicato dalla magistratura 
USA come uno dei responsa­
bili dell'attentato mortale al­
l'ex ministro degli Esteri di 
Allende Orlando Letelier, av­
venuto a Washington nel "76 
— è stato espulso dalle au­
torità cilene ed è in viaggio 
verso gli Stati Uniti. 

Unificati 
i socialisti 
in Spagna 

MALAGA — Dalla mezzanot­
te di ieri, ora in cui è stato 
reso noto il computo dei vo­
ti, il Partito socialista popo­
lare (PSP) e il Partito socia­
lista operaio spagnolo (PSOE) 
formano un unico partito. 

Lo ha deciso il congresso 
del PSP, riunitosi a Torremo-
linos, in provincia di Malaga, 
sotto la presidenza di Enri-
que Tierno Galvan. 

II risultato della votazione 
è stato: 202 voti a favore del­
l'unificazione, 45 voti contrari 
e 13 astensioni. 

profonde divergenze politiche 
con il capo dello Stato; che 
il 5 dicembre dello stesso an­
no egli aveva fondato il mo­
vimento RPR neogollista per 
marcare più profondamente il 
proprio distacco dal giscar-
dismo. Ma ieri, per la prima 
volta, Chirac ha attaccato in 
prima persona il presidente 
della Repubblica e le forze 
politiche che lo sostengono ac­
cusandoli pubblicamente di 
voler trasformare le istitu­
zioni (il che, per i gollisti. 
è sinonimo di tradimento), di 
voler instaurare in Francia un 
regime presidenziale di tipo 
americano e. infine, di vo 
lcr ridimensionare il gollismo 
ed estrometterlo dal potere. 
Chirac è partito dall'analisi 
dei risultati elettorali. Senza 
i gollisti — egli ha detto — 
la maggioranza avrebbe per­
duto la battaglia. Ebbene, nes­
suno degli alleati ha mostra­
to la minima riconoscenza al 
RPR. Peggio ancora, questi 
alleati hanno cominciato una 
« serie di manovre per ridi­
mensionarci. per derubarci 
della nostra vittoria. E que­
sto perchè noi non siamo più 
considerati degli alleati, ma 
degli ostacoli ad un'eventua­
le evoluzione politica che ri-
schierebbe. se l'accettassimo, 
di condurci a rinnegare la 
nostra fede ». 

In altre parole il RPR neo­
gollista è ormai un « bunker », 
anzi deve diventare il « bun­
ker > difensivo delle istituzio­
ni. della quinta Repubblica 
minacciata (questa idea è af­
fiorata in tutti i discorsi de­
gli altri leader della tenden­
za chirachiana). In effetti. 
che cosa si sta preparando 
in seno alla maggioranza do­
po le k elezioni? 

« I nostri alleati — ha det­
to Chirac — e gli stessi am­
bienti della presidenza della 
Repubblica stanno preparan­
dosi a trasformare le nostre 
istituzioni per dotare la Fran­
cia di un regime di tipo pre­
sidenziale americano, voglio­
no tornare al sistema propor­
zionale che faciliterebbe la 
costruzione di una forza so-
cialcentrista. Noi combatte­
remo energicamente questa 
riforma. Secondo i piani pre­
sidenziali la Francia deve es­
sere governata al centro, cioè 
da una coalizione socialista-
centrista. dalla quale i golli­
sti sarebbero esclusi. Per que­
sto ci vogliono ridimensiona­
re. Tutti i gollisti devono sen­
tirsi mobilitati in difesa del 
gollismo ». 

Questa violenza offensiva 
antigiscardiana non riesce a 
nascondere in realtà che il 
gollismo è su una posizione 
difensiva. Dal 1973 il partito 
ha perduto milioni di eletto­
ri, la metà dei suoi seggi alla 
Camera (ne aveva 300 nel 
19G8. ne ha 150 adesso), la 
presidenza della Repubblica. 
la carica di primo ministro 
e ora quella di presidente del­
la Camera. Partito di potere. 
non ha più nessun potere e 
i ministri entrati a far parte 
del terzo governo Barre sono 
quasi tutti di tendenza anti-
chirachiana. 

Ciò non significa, ovviamen­
te. che da domani il gruppo 
gollista alla Camera aprirà 
le ostilità contro il governo. 
In effetti, se Barre ha bi­
sogno dei voti gollisti, costo­
ro non possono scoprirsi co­
me gli avversari dell'unità 
della maggioranza, senza ri­
schiare di perdere ancora una 
buona parte della loro base. 
Il gollismo si colloca dunque. 
nei confronti del governo, in 
una posizione di e vigilanza 
critica ». 

«Noi — ha dichiarato Yves 
Guenat — dimostreremo di 
essere unitari se i nostri al­
leati faranno Io sforzo ne­
cessario per riconoscere la 
nostra esistenza. Li vedremo 
alla prova. Il nostro appoggio 
al governo non sarà incon­
dizionato. ma verrà determi­
nato volta per volta ». E an­
che questo è la riprova di 
quanto diciamo più sopra, cioè 
della posizione difensiva in 
cui i gollisti sono ormai co­
stretti. 

Sul problema della riforma 
degli Statuti, comunque. Chi­
rac ha avuto partita vinta 
malgrado l'opposizione di Gui-
chard. Il congresso ha appro­
vato a grande maggioranza 
(92 per cento delle deleghe) 
l'articolo che prevede l'esclu­
sione dagli organismi diretti­
vi del partito di tutti coloro 
che vengono incaricati di una 
funzione governativa, e l'e­
mendamento imposto da Chi­
rac che comprende nell'esclu­
sione anche gli eventuali pre­
sidenti delle Camere. Ora, 
poiché il presidente del Se­
nato è un centrista. Poher, 
è evidente che questo emen­
damento mirava a liquidare 
soltanto Chaban Delmas. Bat­
tuto da quest'ultimo alla Ca­
mera. Chirac si è preso dun­
que la rivincita. La sua vit­
toria è amara e non certo 
fatta per consolidare l'unità 
dei gollisti. 

Augusto Pancaldi 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Indennità di anzianità, 
un istituto in evoluzione 
Caro direttore, 

nella rubrica « Leggi e con­
tratti - filo diretto con i la­
voratori » di lunedì 20 feb­
braio. leggo la lettera del 
compagno Lucio Viola di To­
rino, sulla indennità di anzia­
nità. Da tempo volevo scri­
verti su questo argomento, 
colgo quindi l'occasione per 
dirti che concordo pienamen­
te con il compagno Viola, an­
zi mi spingo oltre, dicendo 
che non e giusto che questo 
nostro salarlo differito, ven­
ga gestito dal padrone, il qua­
le ne può disporre e us gode 
gli interessi. 

Dopo l'entrata in vigore del 
DL. n. 12 del 1' febbraio '77. 
con il quale l'indennità di an­
zianità (come gli scatti), non 
viene più rivalutata, essen­
do la contingenza bloccata al­
la data del 31 gennaio 1977, 
mi domando perchè i sinda­
cati (dato che i lavoratori i 
sacrifici oltre ad averli sem­
pre fatti, continuano a farne 
ed a proporne altri per fare 
uscire il Paese dalla crisi), 
non chiedono la modifica del­
la legge vigente, in modo da 
permettere ai lavoratori di u-
sufruire quando ne hanno bi­
sogno, della indennità di an­
zianità, e/o eventualmente, di­
fenderla dalla svalutazione, 
con il versamento della me­
desima su di un c/c bancario 
e godere quindi degli interes­
si, in modo da controbilan­
ciare in qualche modo gli ef­
fetti detta svalutazione, e non 
arrivare al momento del pen­
sionamento con un muccniet-
to di carta senza valore. 

Sempre in virtù del DL. 
suddetto, le imprese hanno ot­
tenuto sgravi sostanziosi sul 
costo del lavoro, aumentando 
di gran lunga i loro profitti, 
però nonostante molte azien­
de abbiano la possibilità di 
mettere in pratica la famosa 
« 285 » sul lavoro giovanile, si 
guardano bene dall'interve-
nire. 

I sindacati non sono contro 
il profitto, ma esinnnn che 
questo profitto non venga 
stornalo in consuoni inutili. 
speculazioni improduttive, o 
vada a rimpinguare i già gros­
si conti correnti, o addirittura 
all'estero; ma venga utilizzato 
per creare nuovi posti di la­
voro. altrimenti anche il D.L. 
n. 12 e la stessa legge 285, 
diverrebbero un'altra grande 
beffa alle spalle dei lavoratori 
e delle masse giovanili. 

SERGIO BENVENUTI 
(Livorno) 

Il problema che poni non 
può ovviamente trovare solu­
zione sulla base delle norme 
vigenti. Su di esso il movi­
mento sindacale si interroga. 
e il seminario sulla riforma 
della struttura del salario de­
ciso dai delegati nel conve­
gno unitario dell'EUR avrà 
appunto lo scopo di definire 
con chiarezza la posizione del 
sindacato anche (se non so­
prattutto) per ciò che riguar­
da gli istituti retributivi con­
nessi con l'anzianità (scatti 
di anzianità, indennità di an­
zianità. e tc) . Può essere uti­
le tuttavia, considerando il 
particolare interesse che i 
quesiti da te sollevati susci­
tano, mettere a fuoco il qua­
dro normativo entro il qua­
le, allo stato attuale della le­
gislazione, essi vanno discus­
si. 

L'indennità di anzianità, re­
golata in via generale dagli 
artt. 2120 e 2121 del codice ci­
vile, è dovuta al lavoratore 
alla cessazione del rapporto 
in proporzione agli anni di 
servizio. « L'ammontare del­
l'indennità è determinato (...) 
in base all'ultima retribuzio­
ne e in relazione alla catego­
ria alla quale appartiene il 
prestatore di lavoro » (art. 
2120): per ultima retribuzio­
ne si deve intendere, oltre al­
la paga base, « le provvigioni, 
i premi di produzione, le par­
tecipazioni agli utili o ai pro­
dotti e ogni altro compenso 
di carattere continuativo » (ar­
ticolo 2121), inclusa dunque 
fin qui l'indennità di contin­
genza. Con il decreto-legge 1 
febbraio 1977, n. 12 (converti­
to con modifiche dalla legge 
31 marzo 1977. n. 91 ) l'art. 2121 
del codice civile è stato inno­
vato tenendo conto delle in­
dicazioni contenute nell'accor­
do tra la Confindustria e la 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL sul costo del lavo­
ro. In particolare al testo del­
l'articolo è stata aggiunta una 
esplicita limitazione: l'inden­
nità di anzianità va calcolata 
in base all'ultima retribuzio­
ne « con esclusione (...) a par­
tire dal 1* febbraio 1977 di 
quanto dovuto come ulterio­
ri aumenti di indennità di 
contingenza o di emolumen­
ti di analoga natura scattati 
posteriormente al 31 gennaio 
1977». 

- In altri termini, dopo quel­
la data, nel calcolare la ba­
se retributiva che va moltipli­
cata in proporzione all'anzia­
nità di servizio all'atto della 
cessazione del rapporto, de­
v'essere sottratta la quota cor­
rispondente ai punti di con­
tingenza maturati dopo il 31 
gennaio 1977. In questo limi­
tato senso, tu puoi dire che 
l'indennità di anzianità « non 
viene più rivalutata»; resta 
infatti fermo che ogni altro 
aumento non automatico del­
la retribuzione derivante, ad 
esempio, dal rinnovo del con­

tratto collettivo di categoria o 
da accordi aziendali, rientra 
a pieno titolo nel calcolo del­
l'indennità. 

Vediamo ora in dettaglio le 
soluzioni che tu proponi per 
evitare cho l'indennità di an­
zianità « venga gestita dal pa­
drone ». Innanzitutto è bene 
ricordore che l'idea che l'in­
dennità di anzianità costitui­
sca una forma di « salario 
differito » deriva da un'impor­
tante sentenza della Corte Co­
stituzionale che, dichiarando 
illegittima l'originarla formu­
lazione dell'art. 2120, primo 
comma (che negava 11 diritto 
all'indennità al lavoratore di­
missionario o licenziato per 
sua colpa), affermò nella mo­
tivazione che l'indennità in 
questione « costituisce parte 
del compenso dovuto pel la­
voro prestato, la cui corre­
sponsione viene differita al 
momento della cessazione del 
rapporto allo scopo di agevo­
lare al lavoratore il supera­
mento delle difficoltà econo­
miche possibili ad insorgere 
per il venir meno del salario » 
(Corte Costituzionale. 27 giu­
gno 1968. n. 75. vedila in Rivi­
sta giuridica del lavoro, 1968, 
parte seconda, pag. 217), ed è 
per questa ragione dovuta 
qualunque sia la causa per 
cui il rapporto di lavoro vie­
ne risolto. Ma questo è il 
punto, dire che l'idennità di 
anzianità ha la natura giuri-
dira di salarlo differito non 
vuol dire pure che le rela­
tive quote siano o debbano 
essere accantonate dal pa­
drone mese per mese. 

Non possiamo quindi far 
altro che ripetere quanto det­
to nella risposta al compagno 
Viola, da te ricordata: il da­
tore di lavoro può, se vuole, 
concedere degli anticipi sulla 
indennità, perchè il credito 
matura progressivamente nel 
suo ammontare, ma non può 
esservi obbligato, poiché il 
diritto di ottenere la liquida­
zione dell'indennità sorge so­
lo alla cessazione del rap­
porto. 

Questo è tutto quanto si 
può dire in base alla legisla­
zione vigente. Altro discorso 
è quello delle prospettive di 
riforma dell'istituto dell'in­
dennità di anzianità: da que­
sto punto di vista le soluzio­
ni che tu proponi — consenti­
re ni lavoratore la disponibi­
lità di quote dell'indennità du­
rante il rapporto oppure im­
porre il versamento dei ratei 
di indennità via via maturati 
in un deposito bancario frutti­
fero a favore del lavoratore 
—, insieme a molte altre, so­
no al centro di un dibattito 
tuttora aperto. Da esso, un da­
to emerge con chiarezza: la 
difficoltà di mettere mano al­
la riforma dell'istituto senza 
attuare una complessiva revi­
sione dei sistemi retributivi 
da un lato e del sistema pre­
videnziale dall'altro (per una 
chiara esposizione di questa 
problematica, v. Smuraglia, 
Riflessioni sull'indennità di 
anzianità, in Rivista giuridica 
del lavoro, 1977, parte prima, 
pag. 251). Senza di ciò, ogni 
modifica può dar luogo a ri­
flessi indesiderabili: quelle 
che tu proponi, ad esempio, 
implicherebbero un notevole 
immobilizzo di capitale a ca­
rico delle aziende, distraendo 
mezzi finanziari da possibili 
impieghi produttivi. 

Le linee di fondo della ri­
forma dell'istituto sono, ad 
ogni modo, già individuabili 
in alcuni punti sui quali vi è 
è stata una convergenza di 
massima nei documenti con­
gressuali delle organizzazio­
ni sindacali: a) superamento 
delle differenze tra operai e 
impiegati nel trattamento di 
fine rapporto ed eliminazione 
delle situazioni di particola­
re e ingiustificato privilegio; 
b> trasformazione dell'anzia­
nità aziendale in anzianità di 
lavoro, commisurata all'inte­
ra vita lavorativa, indipenden­
temente dal passaggio del la­
voratore da un'azienda all'al­
tra, e) salvaguardia dei dirit­
ti fin qui acquisiti. 

In questo quadro potrà tro­
vare una risposta anche l'esi­
genza — che tu sottolinei — 
della difesa dell'indennità di 
anzianità dagli effetti dell'in­
flazione. tenendo conto del 
fatto che, a differenza del 
« congelamento » della contin­
genza per alcune fasce retri­
butive. la modifica dell'art. 
2121 introdotta dal decreto-
legge n. 12/1977 non ha carat­
tere transitorio, e determina 
di conseguenza una perma­
nente insensibilità deirinden-
nità di fine raooorto ai mec­
canismi di recupero del po­
tere d'acquisto del salario 
successivamente al 31 gennaio 
1977. 

Ovatta rubrica è cerata ala 
vn frappa* di ««parti: Geejiel-
me StmeneichI, fiedice, evi è 
• M a t e aneto il ceeraSnemen-
te; Piar Giovanni Aliava, arre­
cato CdL di lelaejia, decanta 
universitarie; Cieitepa Serre, 
pfedice; Nine Rartene, arre­
cate CdL di Terine; Sehretere 
Sanate, giudice. Alla rubrica 
edieme he cefleberate l'arre­
cate Meuime D'Antena éeUV-
diversità di Reme. 
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I film della Rete uno 

La ̂ discussa . 
«Bestia;;; \ 
umana » , 

dti Fritz Lang4 

Per il ciclo Uomini, masche­
re, pugnali, dedicato al lun­
go « periodo americano » del 
grande cineasta tedesco di 
origine austriaca Fritz Lang, 
viene trasmesso questa sera, 
sulla Rete uno alle 20,40, La 
bestia umana (Human Desi­
re), girato nel 1954 e interpre­
tato da Glenn Ford, Gloria 
Granarne, Broderick Crawford, 
Edgard Buchanan, Kathleen 
Case, Peggi Palev, Diane De 
Lalre, Grandon Rhodes, Dan 
Seymour e John Pickard. ' 

Il film è ispirato al roman­
do di Zola IM. bète humaine, 
dal quale nel 1939 Jean Re-
noir aveva tratto il famoso 
L'angelo del male, interpre­
tato da Jean Gabin e Simone 
Simon. Alla sua uscita, il film 
venne accolto duramente dal­
la critica: ogni raffronto con 
l'opera di Renoir era giudica­
to insostenibile; La bestia li­
mona vennp giudicata addirit­
tura una « povera cosa ». Poi 
i giudici sono andati modifi­
candosi, fino ad arrivare a 
dire (è Francois Truffaut che 
parla) che il film di Lang 
era superiore a quello di Re­
noir e addirittura « il capola­
voro » del regista tedesco. 
Oggi Beppe Ceredn, curatore 
del ciclo televisivo, giudica 
La bestia umana un film stra­
ordinario, diverso tanto dal 
romanzo di Zola quanto dal­
la precedente tmsposiziono 
cinematografica di Renoir; un 
« giallo » di grandissimo pre­
gio, mirabilmente adattato al­
l'ambiente americano. 

La trama in breve: Buck-
ley, licenziato dalla compa­
gnia ferroviaria nella quale 
lavorava, convince la moglie 
Vickie (personaggio torbido e 
seasuale, che Lang avrebbe 
voluto fare interpretare da Ri­
ta Hayworth ma che si avvale 
comunque della convincente 
recitazione di Gloria Gra­
narne) a «intercedere» pres­
so il presidente. Quando Buck-
ley si accorge che la moglie 
ha ottenuto lo scopo conce­
dendosi al presidente, lo uc­
cide. Tra marito e moglie si 
apre una lotta disumana, una 
voragine incolmabile di odio. 
Vickie diventa amante di Jeff, 
e cerca di convincerlo ad eli­
minare Buckley. Jeff fallisce, 
e Buckley, scampato alla mor­
te, raggiunge la moglie e la 
sopprime. 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Luigi Proietti 

Ligabue del teatro 
MILANO — Hanno già detto 
quasi tutto di lui. Hanno par­
lato di eclettismo, di com­
media dell'arte, di maschera 
petroliniana, di caustico sber­
leffo da show-man ' america­
no; lo hanno definito clown, 
giullare, mimo, energia sca­
tenata sul palcoscenico e poi, 
naturalmente, hanno detto an­
che... mestiere e magnetismo. 
Ma il sorriso, anzi il giugno 
soddisfatto di Luigi Proietti 
alla Une delle due ore di A 
me gli occhi, please. nasce da 
altro. E' il ghigno beffardo, 
e un po' autoironico di chi 
sente d'aver fatto un buon la­
voro, con la capacità, in più, 
di farlo « vivere » agli altri e 
cioè ai pubblico. Per due ore 
filate, sul palcoscenico Protet­
ti ' fa la smorfia, apparente­
mente giocosa, in fondo ama­
ra. al mestiere dell'attore, al­
la recitazione epica all'italia­
na, all'attore brechtiano che 
« pare un bozzo >. a se stesso 
che definisce « er Ligabue del­
la i ecitazione ». 

Il mestiere 
dell'attore 

E ora, smesso il camicione 
da Pulcinella e il poco cero­
ne del trucco, gli chiediamo 
che cos'è ner lui questo me­
stiere e cosa dovrebbe esse­
re. « Voglio partire dallo spet­
tacolo - - risponde Proietti — 
per poter spiegare cos'è, giac­
ché questo recital rappresen­
ta un punto d'arrivo e di fi­
ne di qualcosa nella mia vi­
ta. Il nostro è un mestiere 
alienante, che porta alle vol­
te la testa troppo lontana dai 
fatti quotidiani. La felicità 
che si può leggere sulla mia 
faccia è però autentica e resi­
ste anche ai gei mesi continui 
di recite, ai due anni spos­
santi di repliche a Roma e 
altrove. Adesso questo mestie­
re che "rappresento" ogni se­
ra è cresciuto in me, e sono 
cresciuti i dubbi. Sono uno 
che ha fatto tanti errori, e 

che ora è ad una ' svolta ». 
Ma chi è questo Luigi Pro­

ietti che prende in giro tutti, 
registi, attori, critici " e una 
parte del pubblico? 

« Ma non vedi che faccio 
innanzitutto la smorfia a me 
stesso? Ho raggiunto, dopo 
quindici anni di teatro, cine­
ma, televisione, la padronan­
za di una tecnica, so fare 
l'attore ma in un periodo in 
cui questa professione si do­
vrebbe fare in un altro mo­
do, forse non parlando affat­
to. Non vengo da un teatro 
tradizionale e neppure ho mai 
aderito completamente allo 
sperimentale, anche se sono 
partito da li. Dopo gli inizi 
con il CUT (Centro universi­
tario teatrale, ndr) a Roma 
ho fatto parte del gruppo dei 
Centouno — l'equivalente dei 
teatrini ojf di oggi — ma non 
perché ne fossi convinto, an­
zi (secondo me la sperimen­
tazione è spesso un alibi cul­
turale), ma perché non mi 
andava di "stare a padro­
ne" ». 

E il bagaglio delle espe­
rienze col Dio Kurt di Mora­
via, col Coriolano di Shake­
speare e l'Operetta di Gom-
browicz... 

« Sono tutte operazioni che 
il Centouno ha fatto appog­
giandosi allo Stabile dell'Aqui­
la: e poi devo confessare u-
na cosa: io parlo di teatro 
tradizionale ma lo conosco in 
quanto l'ho fatto, e mai at­
traverso gli altri. D'altra par­
te, quale scuola esiste in Ita­
lia in grado di darti strumen­
ti adeguati? ». 

Si interrompe per leggere 
— con aria costernata e di­
vertita — le recensioni della 
stampa che gli orchestrali che 
lo accompagnano nella tour­
née gli portano in camerino. 
e Ma guarda... Ipnosi, magne­
tismo... ecco cos'è l'attore: il 
ricettacolo di tutte le mode 
culturali, non è mai stato 
davvero il protagonista dei 
processi in atto. Eppoi, io non 
voglio essere multato o pre­

miato. Lo stimolo deve venire 
dal pubblico, è con il pubbli­
co che * debbo costruire un 
rapporto continuativo ». • 

Ma qual è il tuo pubblico? 
« Mi riferisco in particolare 
alla gente che ha vissuto con 
me l'esperienza del tendone 
di Roma (si parla di 347 mi­
la presente in due anni a 
prezzi popolari). Gente che è 
venuta al Teatro Tenda più 
di una volta, per darmi sug­
gerimenti. intervenire o. sem­
plicemente. per stare insieme. 
per mangiare addirittura lì. 
E cosi è nato il mio sogno ad 
occhi aperti: si fa un gran 
parlare in Italia di centri po­
livalenti. di laboratori. Io ne 
vorrei realizzare uno imme­
diatamente collegato alla tra­
duzione pratica nello spetta­
colo. Costruire con i ragazzi 
che me l'hanno chiesto (e a 
Roma sono stati molti) un 
centro, uno spazio (oddio!, è 
di moda dire spazio) in cui 
questi giovani possano studia­
re musica, imparare a suo­
nare strumenti, fare mimo. 
"dialetto". E JMIÌ lavorare. 
Non credo più nelle compa­
gnie. nelle tournées, ma in 
un teatro regionale ». 

Progetto 
aperto 

Man mano che gesticolan­
do. accalorandosi, mimando 
se stesso, descrive e costrui­
sce nell'aria con le parole 
questo "progetto aperto", 
Proietti ironizza sulla fraseo­
logia che adopera quasi per 
esorcizzare la paura di que­
sto sogno. E. certo, per esor­
cizzare molti dubbi, a comin­
ciare dai suoi. 

« Sì. io confesso, questo 
successo mi ha messo una 
gran paura addosso; mi chie­
do, nel momento • che ti'tti 
stiamo vivendo ora. in che 
modo e se posso continuare 
a fare l'attore. L'unica ri­
sposta è questa: incidere nel­
la realtà che vivi in modo 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13,30 
14 
14,25 
17 
17.05 
18 
18,30 

18,50 
19,20 
19,45 
20 
20,40 

22 ' 
22.15 
23 

12,30 
13 
13,30 
16,15 
17 

17,30 
18 
18,25 
18.45 
19 

ARGOMENTI - Cineteca • JorLs Ivens ' 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI: l'Italiano 
ALLE CINQUE CON GIULIANO CANEVACCI (colori) 
GIOCHI DELLA GIOVENTÙ' 1977 (colori) 
ARGOMENTI - La ricerca sull'uomo (colori) 
SPECIALE AGRICOLTURA DOMANI - Dimmi come 
mangi 
L'OTTAVO GIORNO - «L'isola del medioevo» (colori) 
LE ISOLE PERDUTE - «I l duello». Telefilm ~ 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
OTTO FILAI AMERICANI DI FRITZ LANG . « La bestia 
umana» («Human desire », 1954). Re^la di Fritz Lang, 
con Glenn Ford. Gloria Granarne, Broderick Crawford, 
Kathleen Case 
CINEMA DOMANI (colori) 
BONTÀ* LORO - Incontro con i protagonisti 
TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (colori) 

19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 LA PORTA SUL BUIO - Programma di Dario Argento. 

Primo episodio: « Il vicino di casa », con Aldo Reggiani, 
Laura Belli, Mimmo Palmara 

21.40 HABITAT (colori) . . . . . . 
22,30 SORGENTE DI VITA • Rubrica di vita e cultura ebraica 
23 TG2 STANOTTE 

Rete due 
VEDO, SENTO, PARLO - «Sette contro sette» 
TC.2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI - Infanzia e territorio 
ROMA - «Sorteggio pallavolo mondiale» (colori) 
TV2 RAGAZZI - «Sesamo apriti». Spettacolo per i più 
piccoli (colori) 
PENSIERINI 
LABORATORIO 4 - La TV educativa degli altri (colon) 
DAL PARLAMENTO - TG2 - Sportsera 
SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELI/ACCESSO 
DRIBBLING - Settimanale sportivo (colori) 

Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18,05: Mi chiamo Martino; 18,10: Dai 
che ce la fai; 18,35: Segni; 19,10: Telegiornale; 19,25: Obiet­
tivo sport: 1935: Tracce; 20,30: Telegiornale; 20,45: Enciclo­
pedia TV; 21.45: The International Danse Theater; 23,40: 
Telegiornale; 23,50: Telescuola. 

Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Spazio aperto; 20,30: 
Telegiornale; 20,45: Musica ab origine; 21,15: Amore inquieto; 
22,30: Passo di danza. 

Francia 
Ore 13,50: La lontananza; 15: Il dragone perduto; 15,55: Il 
quotidiano illustrato; 17.55: Finestra su...; 18,25: Cartoni ani­
mati: 18.40: E' la vita; 19,45: La sei giorni di «Antenne 2»; 
20: Telegiornale; 20,32: La testa e le gambe; 21,35: La farsa 
del destino; 23,05: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: Papà ha ragione; 19,25: Paroliamo; 19,50: Notizia­
rio; 20: Dipartimento « S » ; 21: Sei iellato amico, hai incon­
trato Sacramento. Film. Regia di Giorgio Cristallini con Ty 
Hardin; 22,35: Notiziario; 23,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Bontà loro 
(Rete uno, ore 22,15) 
Per la rubrica di Maurizio Costanzo questa sera sono stati 
invitati in studio il senatore Umberto Agnelli, vice presidente 
della FIAT, Delia Scala e il direttore di Novella 2000, Paolo 
Mosca. 

Vedo, sento, parlo 
(Rete due, ore 12,30) 
La trasmissione di Claudio Gorlier, da qualche settimana, 
presenta un'interessante rubrica dal titolo Sette contro sette. 
Dopo avere individuato, attraverso la lettura di alcuni setti­
manali, l'argomento più trattato negli ultimi sette giorni, al­
cuni giornalisti sono invitati a spiegare in quale modo si 
sono accostati alla notizia in questione. La seconda parte del 
programma è dedicata a uno scoop giornalistico. 

La porta sol buio 
(Rete due, ore 20,40) 
Vengono replicati quattro episodi realizzati per la TV, qual­
che anno fa, dal «mago del brivido» Dario Argento, regista 
affermatosi nel cinema per la raffinata truculenza dei suoi 
prodotti. Il film di questa sera, dal titolo La porta sul buio. 
racconta le vicende di una coppia di sposi (Laura Belli e 
Aldo Reggiani) che si recano al mare con il figlioletto per 
trascorrere il week-end. Un bcnale incidente d'auto, che sem­
brava di trascurabile importanza, diventa invece il primo 
anello di una catena di vicissitudini che conducono i prota­
gonisti (e i telespettatori) nella consueta atmosfera da incubo 
tanto amata da Argento. 

Habitat 
(Rete due, ore 21,40) 
La rubrica di Giulio Macchi presenta oggi tre servizi: il primo 
sulla progettazione architettonica e sulle sue più moderne 
teorie, che tendono a coinvolgere gli abitanti nella formazione 
dei nuclei abitativi; il secondo sulla storia dell'acciaio come 
elemento principe della nuova edilizia; il terzo è un'analisi 
sullo sviluppo edilizio di Roma dai tempi dell'impero all'epoca 
attuale, condotta con la consulenza dello storico francese 
Jerome' Carcopino. 

Luigi Proletti 

continuativo, con gli altri, dal­
l'interno. Ho fatto tanti erro­
ri, nel cinema per esempio 
(non mi riferisco certo ai film 
girati con Tinto Brass. Moni-
celli. Lattuada...). perché ini 
sono lasciato prendere da un 
meccanismo commerciale sen­
za rendermi cento delle con-
scifuen/e che tutto ciò avreb­
be avuto su di ine. 

« K quanto alia televisione. 
l'esperienza positiva è stata 
quella fatta con (ìregoretti: 
abbiamo tentato assieme, ri-
schiando i bassi indici di gra­
dimento, operazioni di rottu­
ra nei confronti di riti e miti 
televisivi con il Sabato aera 
dalle 9 alle IO. o con il ro­
manzo popolare » 

Ma questo costante immer­
gersi nel lavoro come ha mo­
dificato la tua vita? « Non c'è 

più distinzione per me tra la­
voro e vita personale. Un e-
seinpio conci eto? Non mi so­
no mai divertito tanto come 
quando ilo girato Casotto: l'af­
fiatamento con i Citti. Davoli 
e gli altri è stato tale da far­
mi avvertire in pieno il raro 
sapore del vivere e del lavo­
rare collettivamente ». 

L'« operazione «trucco » è 
terminata, entrano facendo u-
na gran confinone la « spal-
h " di Proietti, Roberto Ca­
stri, e gli altri componenti 
i> .c Ci mia e i e lo ac_\;.npa-
gn.i. Ma come lavorate erti 
lui? l a domanda è ine\udibi­
le. « .Ma benone, stiamo in 
f:»mi*»iia » — è la risposta al 
l'unisono. « Chiamnteme mani 
ma. va' ». conclude col ghi 
gno satanico Proietti. 

Tiziana Missigoi 

Conclusa a Rapallo la rassegna-convegno «Dagli zar a Lenin» ' 

Anche il cinema 
dei Soviet 

guardava a Hollywood 
SERVIZIO 

RAPALLO — Con un semina­
no di studi animato da cri­
tici e storici del cinema si è 
conclusa la rassegna • conve­
gno che la Cineteca naziona­
le del Centro sperimentale di 
cinematografia ha tenuto a 
Rapallo sul tema Dal cinema 
degli zar al cinema di Lenin. 

Le osservazioni scaturite 
dalla visione dei ventun film 
prodotti fra il 1908 e il 1925 
presentati nel corso della ma­
nifestazione sono state verifi­
cate in una discussione che 
ha preso l'avvio da una arti­
colata e documentata relazio­
ne di Giovanni Buttafava. 

Dopo aver ricordato le prin­
cipali caratteristiche della 
produzione zarista (soggezio­
ne culturale ai « filoni » pre­
valenti nelle maggiori indu­
strie dell'epoca, costruzione 
di un genere nuovo, quello 
nazional-patriottico, in cui le 
rivisitazioni della storia pa­
tria e dei miti nazionalistici 
assumono un valore antite-
tico rispetto al cosmopoliti­
smo dei melodrammi borghe­
si e all'anonimato delle com­
medie di costume), il relato­
re ha messo in luce con do­
vizia di particolari la sostan­
ziale continuità che collega il 
cinema predecente e quello 
seguente l'Ottobre. Una con­
tinuità che può essere sinte­
tizzata in due nomi: quelli 
del regista Jakov Protazanov 
e del produttore- Aleksandr 
Chanzonkov. 

Il primo dirige film sen­
za alcuna apprezzabile solu­
zione di continuità (dopo l'Ot­
tobre emigra per un breve 
periodo a Parigi rientrando in 
URSS nel 19*23) dal 1907 al 
1943, segnalandosi come uno 
dei più corretti professioni­
sti del cinema russo e, poi, 
di quello sovietico. Sue sono 
le opere di maggior rilievo 
del periodo pre-rivoluzionario 
(La dama di picche da Pu-
skin e Padre Scrqhij da Tol-
stoi) e alcuni dei mat;«iori 
successi di pubblico dell'epo­
ca sovietica (Aelita nel 1924, 
da un romanzo di Aleksej N. 
Tolstoi, nipote del più cele­

bre Lev, // quarantunesimo 
nel 1927, da una novella di 
Lavrenjov). La fama ed il 
prestigio di questo autore e-
rano cosi radicati in URSS 
che alla morte di Lenin fu 
chiamato a dirigere il primo 
film celebrativo della figura 
del grande leader (Il suo ap­
pello, 1925). Aleksandr Chan­
zonkov fu. invece, un abile 
organizzatore (suo 6 il pri­
mo supercolosso del cinema 
russo realizzato con il patro­
cinio della real casa e l'ap­
poggio entusiasta delle gerar­
chie militari: La difesa di Se­
bastopoli del 1911) e operò 
attivamente dai primi unni 
del secolo fino agli anni Tren­
ta, passando dall'unprendito-
ria privata all'industria sta­
talizzata. 

Queste due figure possono 
essere sintetizzate nel giudi­
zio che Buttaf<;vu propone 

Vsevolod Mcjsrcl iol 'd in « Bely] 
Orel » ( 1 9 2 8 ) d i Protazanov. 

I nove giorni del quinto Festival internazionale 

Parma grande palcoscenico 
per burattini e marionette 

Delie Scala è fra flit « a f t i * « Banfi fora 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

! GIORNALE RADIO: 7; 8; 
I 10; 12; 12; 14; 17; 19; 21; 23; 

6: Stanotte stamane 7,20: La­
voro flash; 7.47: La diligenza; 
8,50: Istantanea musicale; 9: 

j Radio anch'Io; 12,05: Voi ed 
; io "78; 14,05: Musicalmente; 
» 14,30: Lo spunto; 15,05: Primo 
' nip; 17.10: Musica sud; 17.30: 
i Lo spunto; 18: La canzone 
i d'autore; 18,35: Tra scuola e 
• lavoro; 19,35: 180 cantoni per 

un secolo; 20.30: Il tagliacar­
te; 21.05: Dall'auditorium del­

la RAI di Torino «Audito­
rium» rassegna di giovani in­
terpreti; 23.05: Radiouno do­
mani • Buonanotte dalla da­
ma di cuori. 

Radiodue 
GIORNALE RADIO: 6,30; 
7.30; 8,30; 9,30; 11.30; 12.30; 
13,30; 15.30; 16,30; 18,30; 19,30; 
22,30; 6: Un altro giorno; 
8,45: TV in musica; 9.32: Se­
nilità; 10: Speciale GR2; 10,12: 
Sala F; 11,32; Spazio libero: 

i programmi dell'accesso; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Il meglio del meglio 
dei migliori; 14,30: Romanza; 
15: Qui radiodue; 15.45: Qui 
radiodue (2); 17,30: Speciale 
GR2; 17,55: n si e il no; 1835: 
Musica popolare 1930: Facile 
ascolto; 20,40: Dalle regioni: 
dalla sede regionale di Bari 
replica dell'originale radiofo­
nico «Paolo Ribecco il mari­
nalo a di Antonio Rossano; 
21,29: Radio 2 ventunoventi-
nove. 

Radiotre 
GIORNALE RADIO: 6,45; 
7,30; 8,45; 10,45; 12,45; 13,45; 
18,45; 20.45; 2335; 6: Quotidia­
na radiotre; 7: II concerto 
del mattino; 10: Noi voi lo­
ro; 113): Musica operìstica; 
12.10: Long playing; 13: Mu­
sica per uno; 14: Il mio Cle­
menti; 15,15: GR3 cultura; 
15,30; Un certo discorso: 17: 
Educazione musicale: 173): 
Spazio tre; 19.15: Spazio tre; 
21: Nuove musiche; 213): 
L'arte in questione; 22: La 
musica; 23: II Jazz; 23.40: Il 
racconto di mezzanotte. 

SERVIZIO 
PARMA — Il Festival inter­
nazionale dei burattini e del­
le marionette di Parma ha 
debuttato cinque anni fa pro­
mosso dall'assessorato alla 
Cultura e al Teatro del Co­
mune e dall'Associazione tea­
tro per ragazzi con l'appog­
gio della Regione, della Pro­
vincia, dell'Ente provinciale 
per il turismo, dell'Ater-Emi-
lia Romagna teatro, e del mi­
nistero dello Spettacolo; nac­
que con la prospettiva di trar­
re fuori dal ghetto della di­
menticanza il teatro dei bu­
rattini e delle marionette e 
di proporne un'utilizzazione 
nuova. 

Dai cinque giorni di du­
rata della prima manifesta­
zione (1974) siamo arrivati ai 
nove attuali che vedono la 
partecipazione di sei nazioni: 
Francia (con la Compagnie 
Dominique Houdart e Hubert 
Jappelle), Svizzera (Mario-
nettes de la rose de vents), 
Romania (Teatini de papusi 
di Baia Mare), Grecia (com­
pagnia di Eugene Spatharis), 
Inghilterra (Dasilva Puppet 
Theatre), Italia (Teatro del 
Buratto. Otello Sarzi. Teatro 
delle mani, Teatro delle bri­
ciole. le marionette degli Ac-
cettella, l'opera dei buratti­
ni, La scatola. La grande o-
pera, la compagnia « Crear 
è bello », Il teatro delle ma­
schere, i burattini di Roma­
no Danielli. Stefano Tenca, 
Benedetto Ravasio). 

Come si vede una presen­
za vasta ed articolata per 
suggerire un diverso approc­
cio al burattino e alla ma­
rionetta: l'idea, infatti, e per 
questo il Teatro Regio «nel­
la cui sede av\engono quasi 
tutte le manifestazioni) ha 
formulato \m apposito que­
stionario, è quella di avere 
dal pubblico partecipante una 
risposta circa _ il gradimen­
to del loro impiego anche al­
l'interno dei normali pro­
grammi di prosa e lirica. Un 
primo esempio in questo sen­
so si è avuto nel corso del­
l'attuale festival con Le se­
die di Ionesco presentato da 
Hubert Jappelle. 

Il pubblico c\ii si rivolge 
la manifestazione è differen­
ziato: ci sono spettacoli per 
le scuole al - mattino, ma. 
come ci dice l'addetto stam­
pa Claudio Del Monte, non 
è stato possibile accontenta­
re tutte le richieste, che e-
rano più di diecimila; rap­
presentazioni per adulti alla 
sera che, oltre ad essere, co­
me ha sostenuto più di un 
partecipante alla rassegna. 
un utiie scambio di tecniche 
per gli addetti ai lavori, pro­
pongono agli spettatori di 
età non scolare un approc­
cio a questo tipo di teatro 
a torto considerato esclusiva­
mente infantile. Ma forse la 
novità più interessante è sta­
ta quella di portare alcuni 
spettacoli incentrati sulle 
grandi maschere tradizionali 
come Gioppino. Brighella^ Me­
neghino. Sandrone e Fagio­
lino in alcuni quartieri decen­
trati della città, trasportan­
do le baracche del comici nei 
giardini e nei cortili e. nei 
casi di tempo cattivo, in pa­

lestre di qualche scuola vi­
cina. 

Un tentativo importante, 
ci pare, per avvicinare a que­
sto genere di spettacolo la 
gente della città nel luogo do­
ve vive: qui l'incontro è più 
immediato che nell'ottocente­
sco Teatro Regio, i bambini 
che vi partecipano interven­
gono con commenti ad alta 
voce, il burattinaio nascosto 
dietro la baracca pone loro 
direttamente, per bocca dei 
burattini, delle domande, la 
adesione o il rifiuto per le 
situazioni rappresentate so­
no chiarissimi e spontanei. 

La rassegna ufficiale, che 
si è conclusa ieri, ha propo­
sto anche al Teatro Due una 
serie di film d'animazione 
fra cui segnaliamo la « prima 
mondiale », della Bella addor­
mentata nel bosco di Walt 
Disney e, sempre al Teatro 
Due, uno « spazio aperto » per 
chi, non invitato ufficialmen­
te al festival, voleva mostrare 
i suoi spettacoli. 

« Parma capitale mondiale 
delle teste di legno ». allora, 
come ha scritto il giornale 
locale? Aldilà del campanili­
smo, l'affermazione può es­
sere condivisa se si vuole 
sottolineare, come merita, la 
intelligente avvedutezza de­
gli operatori teatrali della cit­
tà. i quali, intorno ad una 
tradizione culturale fortissi­
ma come è in Emilia-Roma­
gna quella dei burattini e del­
le marionette, hanno saputo 
promuovere un importante 
momento di verifica a livello 
intemazionale in grado di 
espandersi ulteriormente. 

All'interno di questa aper­
tura è anche da segnalare il* 
restauro, tuttora in corso, del 
palazzetto Eucherio Sancita­
le nel Parco Ducale dove la 
compagnia dei Ferrari tiene 
animazioni e laboratori e do­
ve è stato allestito il primo 
nucleo di quello che dovreb­
be essere il museo-centro di 
burattini, dove verranno e-
sposti i 2.000 esemplari e più 
che i Ferrari hanno raccolto un 
po' ovunque. Passando per la 
ampia sala leggiamo sui cartel­
lini posti accanto ai pupazzi 
i nomi più strani: Scapino. 
Pupo. Capitan Fracassa, Bar-
gnocla (che fra l'altro è lo 
emblema del festival), e na­
turalmente, tutta una serie 
di Sandroni e Fagiolini, ma 
ve ne sono anche altri, anti­
chi e bellissimi, provenienti 
un po' da tutto il mondo. 

Burattini del Sei-Settecento, 
sempre dei Ferrari, •< stanno 
anche al Regio sulla balau­
stra del palco ducale che fu 
di Maria Luigia: guardano 
dall'alto gli spettacoli che si 
succedono sul palcoscenico; 
l'urlo dei ragazzi all'inizio 
della rappresentazione del 
mattino non sembra minima­
mente scalfire l'imperturba­
bile fissità delle loro masche­
re vecchie di secoli. ,• # .- -

Maria Grazia Gregori 

I l buratt inaio Otello San i 

per Protazanov: « La sua a-
desione all'ideologia bolscevi­
ca è totale e inerte: gli in­
teressa lavorare bene, arriva­
re al pubblico da buon pro­
fessionista ». Esse esemplifica­
no la continuità che lega il 
cinema russo a quello sovie-
tivo in termini di adesione 
all'ideologia dello « spettaco­
lo », del cinema come forma 
di intrattenimento gradita al­
le grandi masse. Un'idea che 
non e estranea allo stesso Le­
nin, il quale in una lettera al 
Comitato rivoluzionano per 
le arti cinematografiche met­
te al primo posto, fra i com­
piti dell'industria sovietica, 
quello di realizzare film che 
clivei tano piacevolmente il 
pubblico. 

Su qi'e-.to atteggiamento, 
che ò connine ad una pane del 
gruppo dirigente della Rivo­
luzione d'Ottobre, si è concen­
trato il momento mù interes­
sante e vivo del dibattito, che 
In messo in luce i molti nodi 
ancora insoluti per giungere 
ad un'analisi comuleta ed e-
snur.ente di questo importan­
te pei lodo della storia del ci­
nema. 

Un esempio per tutti: la ve­
ra e propria ammirazione dei 
dirigenti soviet-ci. e dello stes­
so Lenin, per il cinema ame­
ricano e le sue forme orga­
nizzative. Di ciò il convegno 
ha raccolto varie testimonian­
ze, alcune delle quali parzial­
mente inedite, come l'impul­
so dato dallo stesso leader 
boVscavico al rafforzamento 
dei legami con le cinematogra­
fie occidentali. 

Si è parlato di un probabi­
le telegramma a Griffith con 
1 offerta di assumere la dire­
zione del cinema sovietico; è 
stato ricordato un lunghissi­
mo colloquio di Lenin con 
un rappresentante dell'indu­
stria cinematografica ameri­
cana in vista della possibili­
tà di una coproduzione tra i 
due Paesi; si è citato l'epi­
sodio del 1921 che vide a Mo­
sca il regista italiano Lauren-
ti-Rosa con l'incarico di sta­
bilire un accordo per la ca­
strazione di un grande stu­
dio cinematografico nei din­
torni della capitale sovietica. 
progetto andato in fumo, pur 
dopo essere stato approvato 
dalle autorità dell'URSS, a 
causa del fallimento della 
Banca Italiana di Sconto che, 
all'epoca, finanziava l'intero 
cinema italiano. 

Questo intreccio di legami 
sintetizza bene la tendenza 
dei dirigenti sovietici a 
guardare al fatto cinemato­
grafico più in termini di di­
mensione di massa e indu­
striale che non per il livello 
delle possibilità espressive 
che si aprivano al nuovo mez­
zo di comunicazione. 

Allo stesso modo è possi­
bile intrawedere in questo 
atteggiamento e nella « conti­
nuità » che ne deriva con il 
cinema del passato le redici 
dei guasti che subirà la cine­
matografia dei Soviet e della 
emarginazione di alcuni fra 
i MIOÌ uomini di maggior re­
spiro creativo- tipica, fra gli 
altri la parabola di Dziga Ver-
tov. Il dibattito ha messo an­
che in luce la sfasatura pro-
r.pstUca con cui molti diri-
csnti sovietici hanno guarda­
to con ammirazione all'effi­
cientismo orgunizzativo del ci­
nema americano: si giunse a 
sognare la eo.ci n»;Mor.e di una 
Hollywood sulla Moscova, sen­
za misurare con attenzione i 
guasti, le mistificazioni, le im­
plicazioni culturali che quella 
organizazzione portava in sé. 

Il convegno di Rapallo. 
dunque, ha ben funzionato 
come prima indicazione di 
un'agenda di problemi stori­
co-politici da affrontare con 
con spregiudicatezza. Visto 
che, come è stato annunciato, 
c'è l'intenzione di rendere pe­
riodici e sistematici questi in­
contri, non resta da augurarsi 
che il discorso prosegua e 
chp nei prossimi anni l'ana­
lisi vada ancora più a fondo 
e si arricchisca di testi, testi­
monianze, riflessioni. 

Umberto Rossi 

COCA-COLA e 
alle Olimpiadi d 

PANTA 
i Mosca 

Nel corso di una conferenza 
stamp; svoltasi a Mesca, i l presi­
de-ite del Ccm.tato crganizze'ore 
ci « Oiymp sda 80 ». I T f4c,vi-
(<cv, e J Paul Austin, pres'de-.re 
della CocaCc'a Con-pan/, ha-no 
annunciato la f i rma c i un accor­
cio c :n c_i i! Cam ta'3 e g a n i -
zatcre cei G och. e T O CI ha 
prescelto la The Coca Co's Ccm-
pany co-re fornitc-e uffic a'» ci 
bevande gassa'e 

Durante i G ochi e .rrz ci sarà 
quindi messa a d spos z c e o 
tut t i gli at let i , della stampa e del 
pubblico con la Coca-Cola a-che 
l'aranciata Fanta, oggi l'ararcia:a 
più consumata in tut ta i l mc-ob 

Gli accordi seno srati f i rmat i 
con i l presidente del Comitato 
organizzatore dei Giochi. Nc/iì 'Cv, 
da Y. B. Zhizhin, presidente del­
l'organizzazione sovietica per gli 
scambi commerciali (Soiuzplodo-
impor t ) . da L.J Seljtsovsky, vice 
presidente deila Tee hnoprom im­
port , e da J Paul Austin, pre­
sidente della The Coca Cela Com­
pany 

' In base a questi accordi la 
The Coca-Cola Company fornirà 
i l concentrato della Coca-Cola • 
della Fanta alla Sojuzplodoimport 
e gl i impianti di imbottigliamento 
alla Technoprorrimport, garanten­
do anche tut te i l necessario ad­
destramento per i l personale so-

v et co addeya a'Ia pred j r o^e e 
a1 controllo cel'a qualità 

La p r o d j r o - ^ e la d.str o , -
2 one saranno e rettamente as;'-
curate da! ministero dell ' Industria 
Alimentare dell'Unione Sovietica e 
dal Ccmure di Mosca. La produ­
zione della Fanta in Unione So­
vietica inizierà già nel 1979 e 
continuerà anche dopo i Giochi 
o l impic i . 

I l contratto sottoscritto riserva 
alla The Coca-Cola Company tut t i 
i d r i t t i d i utilizzazione su scala 
mondiale del marchio e del sim­
bolo dei Giochi ol impici di Mo­
sca. 

Nell 'ambito degli accordi rien­
tra anche un pr imo progetto per 
la costruzione in Unione Sovietica 
di uno stabilimento per produrre 

t -e sclub le. dal consumo mo'to 
popolare, utilizzando materie pr.-
me locali 

I ministeri per la p r o d j z . c e 
e rapprowigionamento oel setto­
re casesrio e delle carni e la 
The Coca-Cola Company stanno 
poi collaborando per sviluppare 
una tecnologia per ottenere dai 
formaggi concentrati proteici , lat­
tosio e sostanze mineral i . A que­
sto r iguardo, nel quadro di que­
sto progetto, sarà costruito uno 
stabilimento pilota. Un terzo pro­
getto riguarda la ' coltivazione 
idroponica dì vegetali in ambienti 
chiusi. 

NELLA FOTO: la etichette della 
Coca-Cola e della Fanta con i l 
marchio r iprodotto anche in ca­
ratteri c i r i l l i c i . 
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L'artista impuro 
Gli scritti di Hanns Eisler, un protagonista della musica moderna, confermano il rilievo ec- ; 

cezionale di una esperienza creativa maturata dagli anni Venti nel movimento proletario ; 

Hanns Eisler: ecco un per­
sonaggio con cui solo da po­
co tempo, e comunque dopo 
la sua morte, avvenuta nel 
1962, si comincia a fare i con­
ti. Egli fu • un protagonista 
della musica europea del no­
stro secolo, eppure il suo no­
me è ancora pressoché igno­
to, la sua produzione musica­
le è considerata con diffiden­
za, i suoi scritti solo ora ven­
gono raccolti (nella Repubbli­
ca democratica tedesca è in 
corso a cura di G. Mayer la 
edizione completa in tre volu­
mi) e, con la presente fatica 
di Luca Lombardi, presenta­
ti in larga scelta, da Feltri­
nelli, al pubblico italiano. 

La ragione per cui Eisler 
non è stato finora accettato 
nel panteon delle personali­
tà che hanno contribuito alla 
evoluzione della musica del 
nostro tempo va cercata nel 
suo essere stato uomo di par­
te: apertamente, lucidamente, 
egli si schierò fin dagli anni 
'20 dalla parte del proletaria­
to e della rivoluzione sociali­
sta, e fu per questa ragione 
a lungo misconosciuto dal­
l'ambiente musicale ufficiale, 
per non dire delle persecuzio­
ni e dei processi cui fu sotto­
posto nell'America di Mac 
Carthy. 

Ma Eisler rimane: e soprat­
tutto prende rilievo, man ma­
no che passano gli anni. la 
sua statura di pensatore, di 
filosofo della musica, di cri­

tico, di ' uomo che visse i f guardi della più avanzata pro­
drammi del suo tempo rifiu 
tando l'isolamento dell'artista 
« puro >. Ne fa fede quel che 
si comincia a discernere col 
procedere dell'edizione dei 
suoi scritti, e il libro che qui 
ci interessa ne è una docu­
mentazione esemplare. 

Esso contiene una trentina 
di interventi, articoli, saggi e 
interviste che vanno dal 1924 
al '59: si occupano di Arnold 
Schonberg (che di Eisler fu 
maestro e verso il quale egli 
nutri sempre, al di là delle 
profonde differenze ideali, 
un'autentica venerazione), di 
Beethoven e della musica nuo­
va. del ménage concertistico 
borghese e dei compiti della 
musica del proletariato, del 
e progresso in musica », di 
Brecht in rapporto con i pez­
zi scritti da Eisier per il suo 
teatro, della e crisi della mu­
sica capitalistica », dei « pro­
blemi sociali della musica mo­
derna » e d'altro ancora. 

Come Engels aveva soste­
nuto che la classe operaia è 
l'erede legittima della filoso­
fia classica tedesca, così per 
Eisler « la classe operaia è la 
unica classe che (...) racco­
glierà prontamente l'eredità 
della grande musica borghe­
se». Si può dire che intorno 
a questo fine ideale conver­
gono tutti i suoi sforzi di cri­
tico della società e di musici­
sta, in un rapporto continuo 
quasi di amore-odio nei ri­

duzione contemporanea di cui 
sostiene che e non può esse­
re in genere né compresa né 
utilizzata dal proletariato » 
benché egli stesso praticas­
se la dodecafonia almeno in 
certi settori della sua produ­
zione. 

La prima metà del volume è 
occupata da un grande saggio 
di Lombardi intitolato « Il con­
tributo di H. Eisler all'elabo­
razione di un'estetica e poe­
tica musicale marxista », e in 
esso, con enorme dovizia di 
riferimenti storici, critici e 
culturali oltre che con atten­
ta disamina dei processi com­
positivi di Eisler, della sua 
evoluzione di musicista e di 
pensatore, dei suoi rapporti 
con la situazione storica e po­
litica tra gli anni '20 in Ger­
mania e l'attività antifascista 
nell'emigrazione, sono delinea­
te le motivazioni e le carat­
teristiche della musica die 
Eisler scrisse in tanti decen­
ni per i cori operai, per il 
teatro rivoluzionario di Brecht 
per film e documentari im­
pegnati (compose tra l'altro 
la musica per i film-documen­
tari di Ivens La parola alla 
gioventù, Mosca 1932. e 400 
milioni, sulla rivoluzione ci­
nese. 1938; e con Adorno 
scrisse un libro sulla musica 
per film), cercando con lo­
gica stringente di cogliere i 
momenti specifici in cui il 
musicista si sforza di inter­
pretare e sviluppare in ter­

mini attuali la grande tradi­
zione musicale europea. 

L'autore ha tralasciato in­
vece l'analisi dell'Eisler «mo­
dernista» suo malgrado, l'Ei-
sler di certi Lieder. pezzi da 
camera o per orchestra, ed 
è un aspetto non secondario 
che presto o tardi si dovrà 
affrontare. Per intanto que­
sta prima fatica del giova­
ne musicista romano è davve­
ro degna di attenzione e i.on 
dovrebbe mancare di stimola­
re un ampio dibattito sui pro­
blemi che furono di Eisler e 
che sono di tutto il movi­
mento operaio. Buona la tra­
duzione di L. Cristofolini, an­
che se non sempre rende cer­
te sfumature non secondarie 
(come ad esempio quella per 
cui Schonberg fu uno dei più 
grandi « rivoluzionari del ma­
teriale », e non semplicemen­
te uno «dei più grandi rivo­
luzionari » della musica), op­
portuna l'introduzione di e-
sempi musicali per eviden­
ziare certi procedimenti com­
positivi. utile la tavola crono­
logica e ancor più la biblio­
grafia e l'elenco completo del­
le composizioni, che vanno 
dal 1920 circa all'anno della 
morte. 

Giacomo Manzoni 

Hanns Eisler, MUSICA DELLA 
RIVOLUZIONE, a cura e 
con uno studio di Luca Lom­
bardi, Feltrinelli, pp. 300, 
L. 10.000. 

Per ogni film di successo, 
appare in libreria il relativo 
romanzo. La puntualità licite 
case editrici è suggerita ila 
molteplici motivi. Il primo 
e il più ovi io e il calcolo di 
sfruttare tempestivamente la 
pubblicità, gratuita quanto ef­
ficace, clic la fortuna di un 
film assicura al libro con lo 
stesso titolo. A parte ogni al­
tra considerazione, gli editori 
seguono con scrupoloso inte­
resse le \icemlc del cinema 
che offre, oltre a spunti nuo­
vi, l'occasione di discreti ri­
sultati ili vendita. E il cine­
ma, dal canto suo, è pronto 
a tradurre in film ogni caso 
letterario che ha avuto un ap-
prezzalfde successo di pubbli­
co. Mentre gli autori scrivono 
sempre più spesso con un oc­
chio alla macchina da presa. 

E' vero che la compenetra­
zione delle due industrie ha 
avuto però finora nel nostro 
Paese carattere episodico. 

Ma sulla scia ili altri Pae­
si, e degli Slati Uniti in par­
ticolare, non è detto che le 
cose non stiano per cambiare. 
I sintomi, anzi, ci sono già: 
dacché il cinema ha dimo­
strato ili essere un veicolo di 
diffusione spcttacolare-cominer-
ciale trainante (vedi i casi di 
film come Lo squalo, Guerre 
stellari, ecc.) e capace di con­
quistare un pubblico nuovo 
ai suoi (sotto )prodotti, anche 
i nostri editori hanno fiutato 
l'affare e aggredito a più li­
velli, talvolta non senza com­
petenza, il mercato. 

In questo clima, ad esem­
pio, è nata la « Mondadori 

Dietro lo specchio 

Libro 
e maglietta 

Giallo Cinema », una collana 
periodica che propone o ri­
propone gialli dai quali sono 
slati tratti film celebri. 

Due degli ultimi titoli, Rol-
lercoaster e L'uomo nel mi­
rino hanno proprio la stessa 
caratteristica di altri libri en­
trati recentemente con succes­
so nel mercato: quella di es­
sere racconti tratti dalla sce­
neggiatura dei film e non vi­
ceversa. Miro Silvera, in una 
nota a L'uomo nel mirino 
(Mondadori, pp. 192, L. 1500) 
spiega il fenomeno con gli 
investimenti massicci che l'in­
dustria cinematografica ame­
ricana opera nell' editoria : 
•> .N'egli ultimi anni la Ran-
dom House e diventata pro­
prietà della RCA, la Holt-
Rinehart-Wins'on è della CBS, 
la MCA che controlla la Uni-
versai ha comperato la Put-
nam & Sons, e la Gulf & 
Western (Paramount) pos­
siede la Simon & Srhuster, 
la Filmways ha la casa Gros­
se! & Dunlap, e la Warner 
possiede la Paperback Libra­
ry ». 

L'assorbimento dell'industria 
editoriale americana da parte 

di quella cinematografica è si­
curamente un buon motivo del­
l'intensificata produzione pa­
rallela di libro e film. Un al­
tro, in evidente stretto rap­
porto con questo, è i l lamen­
tato disinteresse per • la nar­
rativa delle nuove generazioni 
di scrittori che preferiscono 
indirizzare la loro attività al 
cinema. In mancanza di pro­
dotti originali, questi vengo­
no surrogati con la confezio­
ne a romanzo di sceneggiature 
per film. Anche quando l'o­
perazione non è esplicita co­
me nel caso di La febbre del 
sabato sera (Longanesi, Sper-
ling & Kupfer, pp. 194, Li­
re 3800) sulla cui sovracco­
perta si legge a romanzo di 
II.B. Gilmour. sceneggiatura 
di Norman Wexler, da un sog­
getto di ÌN'ick Cohn », non bi­
sogna credere che si tratti di 
tentativi di svolgere Io stesso 
soggetto su due piani espres­
sivi differenti. Tutt'altra cosa, 
per intenderci, dall'esperimen­
to di Pasolini con Teorema 
(* Teorema è nato, come su 
fondo oro, dipinto con la ma­
no destra, mentre con la ma­

no sinistra lavoravo ad affre­
scare una grande parete — il 
film omonimo — . In tale na­
tura anfibologica, non so sin­
ceramente dire quale sia pre­
valente: se quella letteraria 
o quella filmica ») . 

Guerre stellari ( Mondadori. 
pp. 202, L. 5000) e Incontri 
ravvicinati del terzo tipo 
(Mondadori, pp. 204. L. 4500) . 
che stanno ottenendo anche 
in Italia notevoli livelli di 
vendite, sono presentate come 
opere originali dei registi dei 
film. G. Lucas e S. Spielberg. 
La stessa mano dovrebbe giu­
stificare la completa identità 
tra film e romanzo, ma in ef­
fetti significa che questo spo­
glio di - qualità propriamente 
letterarie e prhato delle im­
magini e degli effetti speciali, 
è senza paragone più scialilo 
di quello. 

Ma proprio questo appiatti­
mento del libro sul film ne 
garantisce — agli occhi del­
l'editore — la capacità di pe­
netrazione in un mercato mo­
dellato dall'opera cinemato­
grafica. Ciò che viene offerto 
e consumato non e un'espe­
rienza nuova, ma il richiamo 
di un'esperienza già vissuta. 
E' la disposizione a ripetere. 
secondo un meccanismo col­
laudato. piaceri ed emozio­
ni già sperimentati e che 
sorregge la produzione e com­
mercializzazione di ogni im­
maginabile gadget. E il libro 
prende il suo posto tra ma­
gliette stampigliate, posters e 
pupazzi, figurine e orologi. 

Sandro Fusina 

Il bel paese devastato 
Si moltiplicano i tentativi di analizzare radici e responsabilità degli squilibri territoriali - Il 
contributo di geografi, economisti, politici - Il peso della rendita - «Filosofia delle calamità» 

Una recente acquisizione 
politico-culturale è quella del-
la « dimensione territoriale » 
delle lotte popolari. Dal '69. 
con la vertenza sindacale per 
la casa e l'urbanistica, ha pre­
so vigore e diffusione di mas­
sa la richiesta della casa co­
me servizio, mentre tramon­
ta lo slogan moderato « tutti 
proprietari». La vertenza per 
lo sviluppo del meridione, le 
lotte per il lavoro, quelle con­
tro l'inquinamento, le. azioni 
per la riappropriazione dei 
centri storici, incontrandosi 
con la graduale assunzione di 
poteri da parte delle Regio­
ni fra il 1972 e il 1977. hanno 
portato a livello di massa le 
Questioni del territorio e dei 
servizL " , 
• Questa crescita richiede con 
urgenza un riesame degli 
{venti succedutisi dal dopo­
guèrra in poi. in particolare 
per quanto concerne le poli­
tiche seguite per la casa, i 
lavori pubblici, l'agricoltura; 
e ulteriori approfondimenti 
teorici su questioni jcome la 
rendita fondiaria. 

Sui tre filoni degli scuili-
bri territoriali, della rendita, 
della politica dei lavori pub­
blici sono usciti di recente 
tre interessanti contributi, che 
in certo senso si integrano 
l'un l'altro, pur lasciando sco­
perti vari aspetti delle questio­
ni trattate. 

Nel loro saggio Buscaglia e 
Consonni parlano della natura 
e del ruolo degli squilibri 
territoriali e dello sv'duppo e 
sottosviluppo a livello inter­
nazionale e in Italia. Una lun­
ga appendice riporta brani di 
geografi, economisti e politi­
ci: fra gli altri, Kula, Gambi, 
Pesenti. Dalmasso. Libertini, 
Vitiello. Tesi centrale è che 
non si può parlare dì *rìe-
quiUbrio» se contemporanea­
mente non si pone la questio­
ne del diritto al lavoro e alla 
casa. La proprietà della ca­

sa, infatti, non assicura l'ac­
cessibilità del mercato del la­
voro: la rifunzionalizzazione 
del modello insediativi disper­
so e disgregato di tante par­
ti d'Italia ha o può avere un 
ruolo immobilistico e conser­
vatore; casa e lavoro, in que­
sto caso, sono ottenuti win 
cambio di una forte rigidità 
della struttura sociale e in 
cambio del fatto che la fa­
miglia finisce con l'assumere 
il ruolo di ghetto di tutte te 
contraddizioni ». Solo la casa 
come servizio comporta una 
concezione non statica del 
territorio. Gli squilibri ter­
ritoriali. quindi, in quanto pro­
dotto e concausa dei mecca­
nismi di « sviluppo ineguale » 
radicati nei rapporti di do­
minazione inperialistici e di 
classe, non si risolvono con 
la ridistribuzione territoriale. 
ma dentro al processo gene­
rale di transizione al socia­
lismo. 

Piero Della Seta, nel suo 
nuovo studio, ricostruisce in­
vece l'evoluzione del rappor­
to rendita - prof itto in Italia 
nel dopoguerra, fino alla svol­
ta del 10. risalendo anche, 
in due capitoli retrospettivi, 
alle fasi giolittiana e fascista. 
Seguono alcuni capitoli sul­
l'uso delle acque e la pro­
grammazione agricola, nei 
quali l'autore giustamente po­
ne in rilievo la clamorosa con­
traddizione fra la politica au­
tostradale, sempre in anticipo 
sui tempi e sugli stanziamenti 
previsti, e quella dell'assetto 
idrogeologico, sempre in ritar­
do: e infine, nella parte fi­
nale, riporta * un esempio di 
scempio »: la distruzione di al­
cune delle più belle riffe ro­
mane, perpetrata dalla spe­
culazione con la complicità 
delle amministrazioni del ven­
tennio fascista e, successiva-
merte. di quelle democristia­
ne succedutesi fino al 15 giu­
gno del 1975. 

Per gli anni a noi più vi­
cini, la popolazione romana in 
lotta per migliori condizioni 
di vita può registrare qual­
che mezzo successo e qualche 
successo pieno: qualche villa 
sopravvissuta all'ingordigia e 
al provincialismo di proprie­
tari, speculatori e amministra­
tori. è stata assicurata all'uso 
pubblico. Particolare interesse 
ha il riesame del nodo ren­
dita-profitto: nel dopoguerra 
l'impostazione teorica del mo­
vimento operaio contrappone­
va meccanicamente i due ter­
mini, negando la possibilità di 
un loro contemporaneo svi­
luppo. ciò che i fatti hanno 
ampiamente smentito. L'auto­
re indica come carattere spe­
cifico della rendita in Italia. 
rispetto a quella degli altri 
Paesi avanzati, il fatto che es­
sa è controllata solo parzial­
mente dal capitale monopoli­
stico; e essa è solo parzial­
mente integrata al meccani­
smo economico fondamenta­
le tanto da assumere aspetti 
ancor più regressivi che al­
trove. 

Sulla mancata soluzione del 
problema delle inondazioni e 
frane — inadempienza coper­
ta dalla m filosofia » conser­
vatrice della fatalità e impre­
vedibilità di tali eventi, ogni 
volta affrontati a posteriori, 
con interventi di tipo assi­
stenziale. e con una <r parte­
cipazione» che si riduce al 
concorso (redditizio) degli im­
prenditori privati — ci infor­
ma infine l'agile saggio di 
Giorgio Botta. Il problema del­
l'assetto fisico del territorio, 
specie in un paese come l'Ita­
lia (morfologicamente giova­
ne, fortemente montuoso, 
spesso colpito da forti preci­
pitazioni concentrate in tem­
pi ristretti), dovrebbe essere 
alla base delle preoccupazio­
ni di chi governa. E invece, 

nonostante l'agghiacciante ri­
petersi di disastri nulla cam­
bia. Botta illustra in forma 
analitica — cause vicine e re­
mote. danni, vittime, eventua­
li piani inattuati, bibliogra­
fia — 13 casi fra i più gravi, 
succedutisi dal '46 al '76. 

Poco dopo la pubblicazio­
ne del libro, a puntuale con­
ferma delle sue tesi, una nuo­
va alluvione colpiva, per la 
terza volta in 30 giorni, il Pie­
monte. E intanto continua la 
polìtica di rabberciare alla 
meglio anziché prevenire, no­
nostante che i danni risulti­
no ogni volta superiori alle 
spese che la prevenzione 
avrebbe comportato: una po­
litica di provvedimenti fret­
tolosi. scoordinati e inadegua­
ti. neppure basati su un qua­
dro attendibile della situazio­
ne che manca e non ci si 
cura di formare (anzi: risul­
ta che il numero delle stazio­
ni di rilevamento è in co­
stante diminuzione). Alcuni 
dei dati sono impressionan­
ti. come quelli sui rimboschi­
menti: continuando col ritmo 
attuale, occorreranno alcuni 
secoli perchè essi siano com­
piuti. 

Landò Bortolotti 

Claudio Buscaglia, Giancarlo 
Consonni GLI SQUILIBRI 
TERRITORIALI IN ITALIA, 
Sansoni, pp. 14i, L. 3.000. 

Fioro Della Seta LE CAMPA­
GNE D'ITALIA - CENTO 
ANNI DI SACCHEGGIO 
DEL TERRITORIO, Do Do­
nato, pp. 221, L. 4300. 

Giorgio Botta DIFESA DEL 
SUOLO E VOLONTÀ' PO­
LITICA - INONDAZIONI 
FLUVIALI E FRANE IN 
ITALIA: 1M«-1f7t, Franco 
Angoli, pp. 140, L. 4.000. 

V E NE PARLEF?C> 
DOMAMI, £>E ACCATTATE 

DI R I V E D E R M I •.. 
LO LECCiEJRO' 

C J E S T A M O T T E . . . 

Dalla parte di George Sand 
Due libri, molta fantasia e altrettanta sapienza grafica: 

questo il felice risultato di un'iniziativa delle « Edizioni dalla 
parte delle bambine ». Aurora e Nora sono i titoli dei volumi 
(L. 5.500 ciascuno) rispettivamente dedicati, nella collana 
«Per le ragazze», alla scrittrice francese George Sand (1804-
1876) e alla protagonista del dramma ibseniano Casa di barn 
boia. La parte « originale » è realizzata a fumetti, accompa­
gnata però da un esauriente testo scotto. Si devono a Cinzia 
Ghigliano — già autrice di un volume per le edizioni Ottaviano 
L'Italia l'è malada (uscito a puntate anche su Linus) — i di­
segni — forse i più belli — del libro dedicato a Nora. Aurora 
— disegni di Annie Goetzinger, sceneggiatura e testi di Adela 
Turin, impaginazione di Jeannette Rossi — rievoca la tumul­
tuosa esistenza di George Sand in chiave proto-femminista. 
« Si rassicuri — la Sand scrive nel 1835 all'amico Adolphe 
Guéroult — non ambisco alla dignità maschile. Mi sembra 
troppo ridicola per preferirla di molto alla servilità della 
donna. Ma pretendo di avere, oggi e per sempre, la superba 
e intera indipendenza che voi soli credete di avere il diritto 
di godere ». 

NELLA FOTO: una illustrazione da « Aurora ». 

Qualche domanda 
su profittò e salario 

Inflazione e redistribuzione del reddito in una analisi ba­
sata sulla distinzione tra settori produttivi e improduttivi 

Roberto Convenevole si pro­
pone di confutare radicalmen­
te uno dei dati empirici fon­
damentali, intorno al quale, 
con diverse analisi e inter­
pretazioni, Ita ruotato il di­
battito sulla crisi dell'econo­
mia italiana: l'aumento della 
quota dei salari e la com­
pressione della quota dei pro­
fitti nell'industria manifattu­
riera. 

Egli parte dalla constata­
zione che, se è aumentata 
la quota del valore del pro­
dotto manifatturiero che va 
ai lavoratori dipendenti, an­
cor più i prezzi dei beni di 
consumo — nel cui acquisto 
i lavoratori spendono i loro 
salari — sono aumentati ri­
spetto ai prezzi dei manufat­
ti (o meglio a quell'indice 
dei prezzi che viene impie­
gato per determinare l'anda­
mento in termini reali della 
produzione manifatturiera). 

La tesi di Convenevole è 
che. poiché i salari reali, in 
termini di beni di consumo. 
dei lavoratori del settore ma­
nifatturiero sono cresciuti me­
no della produzione reale del 
settore, calcolata usando i 
normali deflatori. si deve ri­
tenere che la quota dei sa­
lari nel settore sia caduta 
e che corrispondentemente sia 
aumentata la quota dei pro­
fitti (o del plusvalore). 

Questo risultato, per molti 
versi paradossale e che con­
traddice l'evidenza diretta di 

una caduta quasi ininterrotta 
della quota dei profitti, ri­
sulta direttamente dall'impie­
go di deflatori diversi per l'ag­
gregato produzione manifattu­
riera e per la quota dei sa­
lari. Convenevole chiama di­
stribuzione del reddito reale 
quella che risulta dall'adozio­
ne di questo peculiare me­
todo di deflazione, contrap­
ponendola a una distribuzio­
ne nominale, che sarebbe poi 
quella comunemente calcola­
ta raffrontando direttamente 
grandezze monetarie o gran­
dezze reali deflazionate me­
diante uno stesso indice dei 
prezzi. Questa distinzione no­
minale reale non sembra per­
tinente e non corrisponde al­
la distinzione tra salario co­
me ci'pitale (cioè come co­
sto) e salario come reddito 
(cioè come spesa o potere di 
acquisto) cui l'autore si rifa. 

La quantità di lavoro che 
un capitalista può acquistare 
con i prodotti della propria 
impresa (che, confrontata con 
la quantità di lavoro effetti­
vamente impiegata, ci forni­
sce un altro modo per esnri-
mere la quota dei profitti o 
quella dei salari) non è una 
grandezza meno reale della 
quantità di merci che il la­
voratore può acquistare con 
il proprio salario. 

Ci si può domandare cosa 
autorizzi a pensare che il ca­
pitalista manifatturiero, tanto 
vistosamente perdente nel mo-

Davanti a un grande mosaico 
« Le città e gli anni » di Konstaiitin Fediti : il pr imo importante tentati­
vo di introdurre nella nascente narrativa sovietica la tematica dell 'Ottobre 

Le città e gli anni di Kon-
stantin Fedin (riproposto per 
i tascabili Bompiani nella 
bella traduzione di Clara Cols-
son) rimane un punto fermo 
nella storia della letteratura 
sovietica, così come (si ag­
giunga subito per doverosa 
chiarezza) rimane piuttosto 
ambigua la figura del suo au­
tore: nato nel 1892, Fedin è 
morto l'anno scorso, lasciando 
di sé una memoria tutt'altro 
che esaltante, per le sue pro­
ve di banale conformismo. 

Questo romanzo del 1924 co­
stituisce ovviamente il meglio 
della sua produzione e con­
serva. come '-i è detto, un 
proprio valore in assoluto: so­
prattutto come il primo im­
portante tentativo di introdur­
re nella nascente narrativa so­
vietica la tematica della Rivo­
luzione d'Ottobre e di rappre­
sentarla. non più e non sol­
tanto nei termini poetici del­
l'immagine o del pretesto me­
taforico. ma come un grande 
mosaico di eventi storici, mo­
tivazioni psicologiche e singo­
li destini umani. 

Ciò spiega dunque il suc­
cesso che salutò alla sua ap­
parizione Le città e gli anni: 
il trentaduenne Fedin era po­
co più che un esordiente e, 

dopo una breve militanza nel 
gruppo dei cosiddetti « Fratel­
li di Serapione ». veniva con­
siderato politicamente un 
« compagno di strada », ossia 
un .simpatizzante piuttosto 
che un impegnato, senza pe­
rò alcun legame con la ge­
nerazione letteraria prerivolu­
zionaria (allo scoppio della 
prima guerra mondiale si tro­
vava in Germania, dove ri­
mase internato poi per quat­
tro anni). Egli era insomma 
uno di quei giovani scrittori 
che. nati dalla Rivoluzione. 
non avevano esitato a ricono­
scere che il posto dell'* intel-
ligencija » doveva essere dal­
la parte della Rivoluzione 
stessa, nonostante tutte le dif­
ficoltà. resistenze e obiezioni, 
di natura estetica o semplice­
mente umana. 

Di fronte alla nuova real­
tà l'intellettuale doveva, dun­
que, ricostruirsi un'etica al­
l'altezza dei tempi, mettersi 
in grado di rispondere alle e-
sigenze della Rivoluzione, 
spesso in conflitto con i prin­
cipi del vecchio « io » indi­
vidualistico: ecco qui, in sin­
tesi. il nucleo drammatico sul 
quale si sviluppa la fabula 
del romanzo di Fedin e sul 
quale, soprattutto, si arrovel­

la con tormentata coscienza 
il protagonista Andrej Star-
zov. 

Davanti alla Rivoluzione 
che esige ed impone una uma­
nità di tipo nuovo, nttiva e 
consapevole. Starzov 'ntuisce 
il punto centrale delle sue 
contraddizioni esistenziali e 
verifica - tragicamente nella 
propria vicenda il fallimento 
del quadro tradizionale di va­
lori: «La mia colpa» egli 
riflette « consiste in questo: 
che non sono fatto di filo me­
tallico ». 

L'azione del romanzo è am­
bientata, nella prima parte, in 
Germania durante gli anni di 
guerra: Andrej vi si trova 
(come accadde a Fedin) nel­
la condizione di internato ed 
è amico di un giovane tede­
sco. Kurt Wahn. fervente na­
zionalista, nonché (in qualche 
modo) anche del Margravio 
von zur Muehlen-Schoenau 
che interviene a salvarlo da 
una difficile situazione. Nella 
seconda parte i tre si ritrova­
no in Russia: Andrej come 
combattente dell'Armata Ros­
sa, Kurt come ex prigioniero 
di guerra convertito al bol­
scevismo e il Margravio a ca­
po di una tribù di Mordvini 
che combattono dalla parte 
dei « bianchi ». Sarà proprio 

il coefficiente « storico » della 
Rivoluzione a determinare il 
destino dei tre. sconfessando 
oggettivamente e tramutando 
in segno di tradimento la sen­
sibilità caritativa del comu­
nista Andrej che, per bontà e 
compassione, facilita la fuga 
del Margravio preso prigio 
niero dai bolscevichi: e legit­
timando invece il comporta­
mento di Kurt che non esita 
a punire con la morte il suo 
amico Andrej, reo di non es­
sere, appunto, « fatto di filo 
metallico ». 

Nella realtà rivoluzionaria 
secondo Fedin anche l'ottica 
della morale è rivoluzionata: 
Kurt Wahn (per quanto odio­
so ci appaia) è l'c eroe posi­
tivo ». mentre Andrej diventa 
il reprobo, il « cattivo » della 
fiaba. Benché capace di una 
avvincente narrazione, il gio­
vane Fedin si dimostrava, co­
me si vede, alquanto « legno­
so » nella zelante configura­
zione di quella che avrebbe 
dovuto essere un'etica nuova. 
Anche con la Rivoluzione. non 
poteva essere infatti cosi sem­
plice. 

Giovanna Spendei 
Konstantin Fedin, LE CITTA' 

E GLI ANNI, Bompiani, 
pp. XXI 498, L. 2.500. 

Furfantesche avventure 
di cavalieri plebei 

Le furfantesche avventure di * Baldus », cavaliere plebeo 
con per compagni un gruppo di ribaldi, sono motivo e pre­
testo alla espressione ora realistica ora picaresca di un mondo 
contadino e di una serie ricchissima di ritratti di uomini e 
di ambienti che costituiscono forse la parte più originale e 
viva dell'arte di Teofilo Folengo <o Merlin Cocai). Il poeta 
mantovano, vissuto fra la fine del '400 e la metà del '300. 
è stato ricordato dalla città natale con un convegno e una 
serie di pubblicazioni ad esso collegale in cui all'intento di 
rivisitazione critica si intreccia il gusto della riscoperta di 
vicende, luoghi e figure di una storia locale e di un mondo 
contadino popolare quale il poeta del « Baldus » descrisse 
con schietta adesione attraverso il duttile e originale stru­
mento del suo verso maccheronico. Ricordiamo fra le pub­
blicazioni: Folengo perchè - Guida alla mostra didattica itine­
rante sulla vita e le opere del poeta mantovano, a cura di 
Rodolfo Signorini e Dario A. Franchini (industria grafica 
Gobbi, pagg. 110): Renzo Dall'Ara, Merlin Cocai - La vita tor­
mentata di un grande poeta «ed. Citem, pagg- 55, L. 1.500) 
e infine Renzo Dall'Ara e Nani Tedeschi. Baldus T7 (edito 
dall'Ente manifestazioni mantovane), versione in prosa e im­
magini del poema, di cui riproduciamo un particolare dalla 
illustrazione di Nani Tedeschi per il Libro XX. 

Retorica e progetto 
nell'architettura barocca 

Una analisi della progettazione in epoca barocca e, insieme, 
una storia dell'architettura come storia della progettualità: 
secondo questa traccia Bruno Contardi (La retorica e l'ar­
chitettura del Barocco, Bulzoni, pp. 150, L. 5.500) ha affron­
tato il tema del rapporto tra retorica (il discorso finalizzato 
alla persuasione) e fenomeni architettonici diversi ma ricon­
ducibili all'asperienza barocca. 

Una ricostruzione storica e una illustrazione del Barocco 
nell'architettura e nell'urbanistica sono invece il risultato di 
due conferenze tenute da Anthony Blunt, professore emerito 
del Courtauld Institute of Art di Londra, e da Cesare De 
Seta, • docente di storia dell'architettura dell'Università di 
Napoli, ed ora edite in volume (Architettura e città barocca, 
Guida, pp. 84, 32 ili., L. 3.000). 

Un piccolo popolo 
che seppe resistere 
agli sterminatori 

« Parziale germanizzazione 
dei Cechi, cioè la loro assi­
milazione- E* necessario esclu­
dere dall'assimilazione quei 
Cechi che suscitano dubbi di 
natura razziale e che hanno 
atteggiarne-.:! ostili al Reich. 
Tale categoria deve essere 
sterminata ». Questa la pro­
posta che Heydrich aveva fat­
to a Hitler e resa esecutiva 
con un documento del 5 ot­
tobre 1940. Si stenta a crede­
re che un progetto simile 
possa essere stato concepito. 
reso esplicito e messo per i-
scritto. Eppure il libro di Pri­
mo de Lazzari La Resistenza 
cecoslovacca. 193S-1945, olive 
stralci numerosissimi di do­
cumenti nazisti che. come 
quello da cui è tratto il brano 
iniziale, testimoniano l'ag­
ghiacciante volontà di distru­
zione del Reich nei confron­
ti della Cecoslovacchia. 

Scrive Himmler. il capo 
delle SS, a proposito dei ra­
gazzi sotto ì 16 anni di pa­
dre Ceco giustiziato: « I ra­
gazzi cattivi elementi andran­
no in appositi campi per 
bambini. Quelli che sono di 
buona razza che, naturalmen­
te, potrebbero diventare pe­
ricolosi vendicatori dei loro 
genitori se non fossero edu­
cati con umanità e giudizio, 
devono essere trasferiti in se­
no a famiglie tedesche in qua­
lità di pupilli o figli adotti­
vi tramite un asilo infantile 
dell'organizzazione L e b e r . 
sbom. 

Se si pensa che sui 15 mi­
la ragazzi (dai sette ai tredici 
anni) deportati nel campo di 
concentramento di Terezin se 
ne sono salvati un centinaio 
e che dei bambini della di-
strutta Lidice, dispersi nei 
campi o « affidati » a famiglie 
tedesche, ne sono tornati in 
patria una ventina si capisce 
facilmente c o » i nazisti in­
tendessero per educare «con 

umanità e giudizio ». 
Ma la documentazione del­

la distruzione di migliaia di 
vite umane non è che uno dei 
filoni seguiti dal libro nel pro­
porre un'analisi storica ap­
profondita e originale del pe­
riodo che va dal 1938 al 1945 
e che giustamente l'autore 
raggruppa sotto la comune 
denominazione di Resistenza 
cecoslovacca. Un movimento 
finora poco conosciuto in Ita­
lia e che invece meritereb­
be una ben diversa conside­
razione. Non solo perchè fu 
un grande moto di popolo 
— oltre 300 mila cecoslovac­
chi caduti nella lotta armata. 
nelle prigioni, nei campi di 
sterminio — ma perchè esso 
ebbe alcune caratteristiche 
(l'aspetto unitario, la combat­
tività, il ruolo del Partito 
comunista, la lungimirante 
impostazione del problema 
delle nazionalità ceca e slo­
vacca) che si ritroveranno 
poi, e la influenzeranno in 
modo determinante, nella sto­
ria più recente della Ceco­
slovacchia. 

Un libro dunque, questo di 
de Lazzari, non « celebrativo », 
ma storicamente e politica­
mente attuale di grande ri­
gore metodologico, e insieme 
di scorrevole lettura. 

Sarebbe stato facile cade­
re nell'usuale memorialismo, 
indulgendo ad una rievocazio­
ne retorica: l'autore invece 
presenta, con una prosa a-
sciutta e severa, fatti, docu­
menti, cifre inquadrandoli in 
una visione complessiva che, 
andando al di là dell'atten­
zione alla cronaca, mira a 
fare storia. 

Marisa Mutu 
Prime de Lazzari, LA RESI­

STENZA CECOSLOVACCA, 
1TJB-1T45, Nepeteene, pp. 
XM, L, 1.9M» 

mento della ripartizione dei 
ricavi della sua produzione 
passa prendersi una così so­
nora rivincita quando il la­
voratore si reca a fare la 
spesa. La risposta è che Con­
venevole ritiene assimilabili 
ai profitti del settore mani­
fatturiero (inteso come rap­
presentativo dell'intero setto­
re industriale e di quello del­
l'agricoltura gestita in forma 
capitalistica) o quantomeno 
accorpabili in un unico ag­
gregato insieme ad essi tutti 
i redditi (siano essi da capi­
tale. da lavoro, misti, coper­
ti dalla vendita di beni e 
servizi o da prelievo fiscale) 
che si formano fuori da tale 
settore. Questo significa in­
fatti il contare integralmen­
te come incremento della quo­
ta del plusvalore a danno di 
quella dei salari sia l'aumen­
to di prezzo che le merci 
subiscono passando dalla sfe­
ra della produzione a quella 
del consumo, sia la crescita 
nel tempo dei prezzi dei beni 
e dei servizi prodotti al di 
fuori del settore manifatturie­
ro. 

La legittimazione di questo 
modo di procedere é da cer­
care nel fatto che Convene­
vole considera non produttivi 
di valore settori come quello 
del credito e del commercio 
o come l'intero settore pub­
blico. I redditi che si forma­
no in tali settori non sareb­
bero altro che delle voci de­
rivate del plusvalore dei set­
tori produttivi (rappresentati 
come parte per il tutto da 
quello manifatturiero). I set­
tori commerciale, finanziario, 
eccetera non parteciperebbero 
quindi come stadi distinti del 
processo produttivo alla for­
mazione del valore, fornendo 
un contributo che si riparti­
sce in salari e profitti secon­
do modalità ad essi peculiari. 
ma parteciperebbero sempli­
cemente alla ripartizione di 
un plusvalore che é già de­
terminato. seppure in forma 
implicita, nel settore mani­
fatturiero. Questa partecipa­
zione alla ripartizione del 
plusvalore avverrebbe attra­
verso successive aggiunte al 
prezzo dei manufatti, sugge­
rendo una evidente analogia 
con lo svolgimento del pro­
cesso inflazionistico - che si 
realizza attraverso continui 
aumenti dei prezzi e induce 
a considerare l'inflazione co­
me forma normale del pro­
cesso distributivo. 

Quello che Convenevole com­
pie è quindi un riaccorpamen­
to delle voci della contabilità 
nazionale fondato in ultima 
analisi sulla distinzione tra 
settori produttivi e improdut­
tivi. E' legittimo tale riac­
corpamento ed è utile? Su en-
trpmbi i punti si può avere 
più di un dubbio. 

Innanzitutto, malgrado le 
frequenti discussioni metodo­
logiche. manca nel testo una 
esposizione simultanea e si­
stematica capace di convin­
cere che nella nozione di red­
dito e di quote del reddito 
di Convenevole niente di real­
mente significativo sia trala­
sciato e niente di indebito 
venga inserito. Si vorrebbe 
cioè vedere esplicitamente in 
ebe rapnorto sta la sua no­
zione di reddito rispetto a 
oue'la della contabilità nazio­
nale e in che rapporto stan­
no rispetto ad essa e tra lo­
ro le categorie distributive da 
lui impiegate. La scelta dei 
diversi deflatori non è indif­
ferente rispetto al tipo di 
riagpregazione che si fa. Fin­
ché il modello che si utiliz­
za non viene esplicitato tut­
to in una volta attraverso un 
sistema integrato di definizio­
ni e di equazioni di trasfor­
matone dei dati della conta­
bilità ufficiale nelle nuove vo­
ci ottenute per riaggregazione 
e per ricalcolo dei deflatori. 
il rischio che ciò che si di­
ce sia recepito semnlicemen-
te come un modo più confu­
so di esporre dati già cono­
sciuti è assai forte. 

Infine, e questa è in fondo 
la questione centrale, la di­
stinzione tra lavoro produtti­
vo e improduttivo (su cui si 
fonda l'aggregazione dei red­
diti. così diversi tra loro, dei 
settori « improduttivi » nella 
quota del plusvalore) è vera­
mente tanto solida e dotata 
di una capacità interpretativa 
della dinamica sociale ed eco­
nomica tanto penetrante da 
giustificare il farne il fon­
damento di un tale sconvol-

| pimento delle cateeorie distri-
butive">

 DODO le critiche che 
Lippi e Salvati hanno mosso 
al concetto marxiano di la­
voro produttivo, critiche che 
chi scrive condivide, ci si sa­
rebbe forse potuto aspettare 
qualcosa di più motivato e 
di meno perentorio nell'affer­
mazione della validità di tale 
categoria. L'autore è comun­
que certamente riuscito, sep­
pure in termini piuttosto ap­
prossimativi. a darci un sen­
tore di quanto possa mutare 
la visione della realtà una 
volta che si inforchi quel paio 
di occhiali interpretativi. 

Eugtnio Somaini 

Reberte Cenveneveie, PRO­
CESSO INFLAZIONISTICO 
E REDISTRItUZIONE DEL 
REDDITO, Einaedi, pp. 
LVt-271, L 4.5f#. 
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< • • • Dopo d'ultima guerra sembravano sgominati 

Nella cultura popolare il 
pidocchio nell'uomo si colle­
ga con la mancanza di pu­
lizia personale, quale si ve­
rifica in situazioni di estrema 
indigenza oppure in occasio­
ne di calamità naturali (terre­
moti, alluvioni) o sociali 
(guerre) che ostacolano l'ap­
plicazione delle norme di i-
giene individuale. L'infesta­
zione umana da pidocchi, in 
altri termini, richiama nella 
opinione pubblica la miseria 
e l'ignoranza oppure eventi 
eccezionali che impediscono, 
indipendentemente dalla clas­
se sociale, la corrente pulizia 
degli • abiti e della persona. 

In e/Ietti la storia di que­
sta infestazione ci riporta al-

- le epoche o alle zone di sot­
tosviluppo socioeconomico e 
culturale in cui condizioni di 

. miseria, di sovraffollamento 
delle abitazioni, di carenza di 
servizi igienici e di acque con­
dottate comportavano inevita­
bilmente la comparsa e la 
diffusione della pediculosi. 

In alcune occasioni, come 
durante la prima guerra mon­
diale, l'infestazione rappre­
sentò un fatto preoccupante; 
anche la seconda guerra mon­
diale determinò fattori favo­
renti la insorgenza della pe­
diculosi, che è stata registra­
ta nel nostro Paese fino agli 
anni del primo dopoguerra 
U945'50), allorché fu sradica­
ta dall'esteso uso di DDT con 
cui le truppe alleate irrora­
rono ambienti e persone. E' 
successivamente ricomparsa, 
assieme alla scabbia, intorno 
al 1965 e si è accentuata par-

• ticolarmente negli anni "70, 
tanto che il ministero della 
Sanità ha incluso la « pedicu­
losi nelle collettività» tra le 
malattie soggette a rìennnria 
obbligatoria (D.M. 5-7-1975). 

Tuttavia la nuova diffusio­
ne di pidocchi ha mostrato 
caratteristiche del tutto pecu­
liari; accanto alla pediculosi 
classica, infatti, registrata nel­
le zone sottosvilunpate e che 
colpisce ancora adulti e bam­
bini delle classi sociali più 
disagiate, l'infestazione è com­
parsa anche nelle zone a più 
elevato sviluppo socio-econo­
mico. In queste, ove ha mo­
strato di prediligere i centri 
urbani rispetto a quelli rura­
li. si manifesta quasi esclu­
sivamente quale nediculosi del 
capo: si diffonde particolar­
mente tra i componenti delle 
collettività scolastiche, nelle 
quali si accompagna ad altre 
parassitosi cutanee quali la 
scabbia e alcune micosi del-
>a nelle e dei capelli prodotte 
da "funghi. 

' Per l'interoretnzione di que­
ste caratteristiche csnidemio-
logiche - si possono avanzare 
ipotesi che richiedono, tutta­
via, il richiamo di alcuni ele­
menti della biologia del pi­
docchio. Onesto è un inset­
to parassita obbligato del­
l'uomo. nel senso che per la 
sua vita, riproduzione e svi­
luppo necessita dell'ospite u-
mano del cui sangue si nu­
tre; appartiene all'ordine de­
gli « Anoplura » che compren­
de la famiglia delle « Pedi-
culidae »; delle tre sottofa­
miglie. in cui si suddivide la 
famiglia, interessa auelln del­
le « Pediculinae » di cui fan­
no parte la soecio del pi­
docchio del pube (la piatto­
la) e la specie del pidoc­
chio umano che comorenrie 
due varietà, quella dei caoo 
e quella del corpo e degli in­
dumenti. 

Il pidocchio del capo, lun­
go 2 mni. circa, presenta at­
torno alla bocca 6 paia di 
uncini con cui si attacca al 
cuoio capelluto durante il pa­
sto; succhia sangue, metten­
do in funzione la pompa fa­
ringea, attraverso un rostro a 
doccia che costituisce il suo 
apparato buccale; ha tre paia 
di arti , ciascuno dei quali 
munito di un artiglio che co­
stituisce un efficace sistema di 
presa. La durata della sua vi­
ta è di circa un mese, ma 

., se non si nutre, ossia non 

tornano i pidocchi 
Ora preferiscono i grandi agglomerati urba­
ni alle' campagne:' colpa delT« inquinamento 
termico»? - La grave diffusione nelle scuole 

parassita l'uomo, muore do­
po 4-10 giorni. La femmina 
depone 3-4 uova al giorno per 
un totale di un centinaio, ce­
mentandole ai capelli vicino 
al cuoio capelluto; le uova 
(lendini) hanno un opercolo 
a un'estremità e attraverso 
questo, dopo l'incubazione di 
una settimana, esce la ninfa. 
Per schiudersi le uova neces­
sitano di una temperatura ot­
timale che è quella corpo­
rea; non si aprono a tempe­
rature superiori ai 38u e in­
feriori a 24° C. La ninfa, pas­
sando attraverso tre successi­
ve mute, nello spazio di fl-9 
giorni si trasforma nell'inset­
to adulto. 

La sorgente di infestazione 
è rappresentata unicamente 
dal soggetto umano infestato; 
essendo, infatti, il pidocchio 
umano un parassita obbliga­
to e specifico dell'uomo, non 
può sopravvivere, né ripro­
dursi negli animali e nell'am­
biente esterno. Il suo pas­

saggio dai soggetti infestati 
a quelli indenni avviene o 
direttamente per contatto, 
oppure indirettamente trami­
te l'uso di spazzole e pettini 
o tramite gli appoggiateste 
delle poltrone dei pubblici 
locali o dei mezzi di pubbli­
co trasporto, sulle cui super-
flci il pidocchio sopravvive 
qualche giorno. 

Volendo ora avanzare qual­
che ipotesi sulle nuove ca­
ratteristiche epidemiologiche 
della pediculosi umana e non 
potendo, d'altra parte, che ri­
badire la importanza deter­
minante che assume la insuf­
ficiente pulizia personale, la 
quale permette la permanenza 
sul capo dell'insetto perve­
nutovi, la deposizione e lo 
sviluppo delle uova, oltre che 
della ninfa, si deve dedurre 
che le carenze di igiene per­
sonale sono oggi riscontrabili 
sia nelle zone a più elevato 
sviluppo, nelle quali si deter­
minano sacche di sovraffol­

lamento in pessime condizio­
ni di igiene ambientale, sia 
nelle classi sociali economica­
mente più agiate. Il proble­
ma, pertanto, va affrontato 
sotto un duplice aspetto: quel­
lo dell'alloggio e del risana­
mento edilizio nelle grosse 
città industriali e quello cul­
turale per riproporre l'igie­
ne e la pulizia personale non 
solo per la prevenzione della 
pediculosi, ma anche e so­
prattutto quale elemento fon­
damentale a tutela della sa­
lute individuale e collettiva. 

Il cosiddetto « inquinamen­
to termico » caratteristico dei 
grossi centri urbani favori­
rebbe. secondo alcuni studio­
si inglesi, la comparsa del 
fenomeno in questi rispetto ai 
piccoli centri e alle zone ru­
rali. L'interessamento preva­
lente delle scuole, infine, di­
penderebbe dalle più frequen­
ti occasioni di contatto di­
letto tra gli alunni; la scuo­
la, in altri termmi, funge-

Hanno accompagnato l'uomo 
durante tutta la sua storia 

II pidocchio ha accompagnato l'uomo lun­
go tutto il corso delta storia. Nel dicias­
settesimo secolo vi sono state lunghe di­
squisizioni sul fatto se Adamo ed Eva, nel 
Paradiso terrestre, avessero già i pidocchi 
o meno. Comunque tracce di pidocchi sono 
state trovate in molte mummie, da quelle 
egiziane a quelle ìncssicane. 

Una lunga convivenza, come quella esi­
stente tra l'uomo ed il pidocchio, non può 
non aver inciso profondamente sul costume. 
Ila inciso, noi crediamo, sul comportamen­
to del pidocchio, che ha cercato di render­
si il più accettabile possibile da part'ì del­
l'uomo, onde hon danneggiare la propria 
fonte di sostentamento e ricovero e non 
suscitare eccessive reazioni di difesa. L'uo­
mo, dal canto suo, ha finito con l'accettare 
come normale, o per lo meno inevitabile, 
la presenza dei pidocchi, al punto che un 
naturalista come Linneo riteneva pienamen­
te fondata la convinzione popolare che l'as­
senza di pidocchi fosse, in una persona, 
indice di cattiva salute: infatti, i pidocchi 
tendono ad abbandonare le persone ane­
miche. 

Quelli di noi che hanno superalo la qua­
rantina. ricordano l'abitudine di rapare a 
zero gli scolari e le reclute, per combattere 
i pidocchi. Le classi povere hanno dovuto 
sempre subire notevoli aggressioni da par­
te dei pidocchi, a causa del superaffollamento 
e delle scarse possibilità di pulizia persona­
le e dei vestiti; si rifacevano, le classi pove­
re, mangiandosi i pidocchi, cosi come fan­
no, ancora oggi, certe popolazioni umane e 
di scimmie. Questa abitudine, anche se ripu­
gnante, è fondamentalmente logica: infatti 
serve sia a mantenere basso il numero dei 
pidocchi, sia a recuperare parte del ferro 
e di altre sostanze del sangue che il pidoc­
chio si e succhiato. 

Anche le classi ricche, del resto, non 
sfuggivano all'attacco dei pidocchi, che qual­
che volta venivano chiamati (noblesse obli-
ge) «forfora animata». Per combattere i 
pidocchi i ricchi si rapavano a zero, ed usa­
vano la parrucca. Non potevano sfuggire 
però ai pidocchi dei vestiti, anche perchè 
alcuni indumenti (soprattutto delle dame) 
venivano cuciti direttamente sull'individuo e 
venivano tolti solo raramente. 

Tanto per dare un'idea di quanti fossero 
i pidocchi presenti in una di tali persone, 
ricorderemo che la camicia dell'arcivescovo 
di Canterbury, assassinato nel 1170, era di-
ventata tutta scura e « camminava » da sola 
a causa dei pidocchi. Non era raro, a quei 
tempi, vedere pidocchi emergere dai vestiti 
delle dame e dei cavalieri, e passeggiare 
tranquillamente sugli sparati; lo schiacciar­
li o il grattarsi in pubblico non era consi­
derato contrario all'etichetta, a meno che 
non si trattasse di altezze reali durante 
cerimonie ufficiali. Molto di moda erano spe­
ciali lunghe manine per grattarsi rfi legno 
o di avorio, che si possono ancora trovare 
in commercio. Durante il medio evo alcuni 

religiosi, particolarmeute zelanti, considera­
vano i pidocchi come uno strumento del 
castigo divino contro i nostri peccati (una 
specie di cilicio naturale), per cui era consi­
derato peccaminoso liberarsene. 

La convivenza coi pidocchi non è stata, 
per l'uomo, sempre tranquilla. Infatti i pi­
docchi dei vestiti (non quelli del capo e del 
pube che stanno ricomparendo in questo pe­
riodo) possono essere portatori di tifo esan­
tematico. E', il tifo esantematico, una ma­
lattia quasi scomparsa (ne esistono tutto­
ra solo piccoli focolai in Africa. Asia ed 
America), ma che per il passato ha infieri­
to pesantemente sulle popolazioni, soprat­
tutto le più povere dell'Europa, particolar­
mente dei Balcani e della Russia. Il tifo 
esantematico è stato soprattutto una malat­
tia dsgli eserciti ed una calamità delle popo­
lazioni colpite da guerre: ci limiteremo a 
citare alcuni esempi. 

Nel quindicesimo secolo quando re Fer­
dinando e la regina Isabella (quella che non 
si cambiava mai la camicia) assediarono 
Granada, persero 15 mila soldati a causa 
del tifo, cioè 6 volte quanti erano stati quel­
li morti in combattimento. Un secolo più 
tardi. 21 mila dei 25 mila soldati francesi 
che assediavano Napoli morirono di tifo. La 
disastrosa ritirata di Napoleone dalla Rus­
sia fu quasi certamente determinata dal tifo, 
più che da qualsiasi altro fattore. Ed un 
secolo più tardi, in occasione della Grande 
guerra e della Rivoluzione russa, si doveva 
assistere alla più grave epidemia di tipo 
petecchiale della storia: gli ammalati furo­
no 10 milioni ed i morti superarono, nella 
sola Russia, t 3 milioni. 

I comandi austro-tedeschi non poterono 
spostare sul fronte occidentale le truppe 
che. a causa della fine delle ostilità colla 
Russia, si erano rese libere sul fronte orien­
tale. perchè temevano di trasmettere il tifo 
al territorio metropolitano ed al fronte occi­
dentale. 

Questo episodio, del tifo in Russia, è forse 
l'unico del quale si posseggano dati anche 
per la popolazione civile: ci mancano dati 
sull'immenso numero di appartenenti alle 
classi povere che, in tutti i secoli, hanno • 
dovuto soccombere a questa malattia stret­
tamente legata al sottosviluppo economico e 
sociale. 

Per concludere, un episodio divertente. 
Nella cittadina di Ilardenburg, in Svezia. 
sino ad un secolo fa esisteva un curioso 
modo per scegliere il borgomastro. Si met­
teva un pidocchio in mezzo ad un tavolo. 
attorno al quale sederono, con la barba ap­
poggiata al tavolo, tutti gli uomini eleggi­
bili. La barba scelta dal pidocchio era quel­
la del nuovo borgomastro. 

Adriano Mantovani 
Direttore dell'Istituto di malattie 
infettive della facoltà di medicina 

veterinaria di Bologna 

rebbe da cassa di risonanza 
di un fenomeno presente a 
livello individuale e familiare 
e che assume aspetti collet­
tivi allorché si realizzano le 
condizioni facilitanti il con­
tagio. Una volta che questo è 
avvenuto, se il nuovo ospite 
ha regolari e corrette abi­
tudini di pulizia personale dif­
ficilmente si realizzeranno le 
condizioni perchè l'insetto a-
dulto deponga le uova e que­
ste si sviluppino; in caso con­
trario il soggetto contagiato 
diverrà una nuova sorgente di 
infestazione che è necessario 
individuare e bonificare per 
interrompere la catena del 
contagio. 

In questi concetti stanno i 
due punti di fondo per la pro­
filassi: l'igiene e la pulizia per­
sonale quale abitudine com­
portamentale permanente che 
l'alunno, ma non solo lui, de­
ve assumere con l'insegna­
mento della scuola e della fa­
miglia; la individuazione e la 
bonifica delle sorgenti di con­
tagio che debbono vedere im­
pegnate in ugual misura scuo­
la e famiglia, in un rapporto 
di collaborazione che permet­
ta di superare l'attuale situa­
zione in cui spesso le due 
istituzioni si accusano reci­
procamente sia dell'insorgen­
za che della permanenza del 
fenomeno. Sono assolutamen­
te da evitarsi posizioni allar­
mistiche che, tra l'altro, por­
tano a richiedere interventi 
del tutto inutili sul piano pro­
filattico quali la chiusura delle 
scuole e la generica disinfe­
stazione ambientale. 

Un' ultima considerazione 
deve essere fatta circa l'uso 
del DDT, già proibito nel no­
stro Paese come in molti al­
tri per il pericolo che ha co­
stituito per la salute umana 
dopo la contaminazione della 
catena alimentare conseguen­
te ai massicci impieghi che 
ne sono stati fatti nel dopo­
guerra. 

Il Consiglio Superiore di 
Sanità fin dal 1970 ha ammes­
so l'uso del DDT in polvere 
al 10'o nel settore domestico 
e individuale; successivamen­
te (22 dicembre 1976) ha ri­
badito il parere che « ... l'im­
piego del DDT in polvere al 
10° o trova indicazione per la 
bonifica delle pediculosi sul­
la base sia della efficienza che 
dell'assenza di rischi per l'uo­
mo, come è dimostrato dalla 
più recente letteratura e dal­
le pubblicazioni dell'O.M.S... ». 
Si tratta, infatti, di utilizzare 
il DDT per bonifiche individua­
li in quantitativi molto limitati 
e con modalità d'impiego che 
non presentino rischi di conta­
minazione * della catena ali­
mentare, soprattutto attraverso 
la quale si sono evidenziati 
nel passato i rischi per la sa­
lute umana. D'altra parte l'at­
tuale situazione epidemiolo­
gica in fatto di pediculosi ri­
chiede la disponibilità di un 
insetticida di sicura efficacia 
e che eviti il rischio del ri­
corso a prodotti destinati ad 
altri usi e del tutto controin­
dicati per l'uomo data la loro 
elevata tossicità. Ovviamente 
l'uso del DDT in polvere al 
10? o ne richiede un uso ap­
propriato e con adatte pre­
cauzioni affinchè l'impiego av­
venga in maniera selettiva e 
pilotata sulla base di precise 
prescrizioni e istruzioni. 

Il sistema più sefnplice per 
il suo uso nella bonifica dei 
portatori, è quello di cospar­
gere il capo con la polvere 
che deve essere conservata 
in sede, mediante un copri­
capo o un bendaggio, per un 
periodo di 12-18 ore; succes­
sivamente i capelli vanno pet­
tinati con un pettine fitto e, 
dopo una settimana, lavati 
con acqua calda e aceto per 
facilitare il distacco delle 
lendini. In tal modo il DDT 
esercita la sua azione sia 
sugli insetti adulti che sulle 
ninfe. 

Antonio Faggioli 
Ufficiale sanitario 

del Comune di Bologna 

Convegno internazionali* a Maranello e all'istituto « N e g r i » 

Ardue ricerche sulle distrofie muscolari 
Si è svolto il r aprile a 

Maranello un congresso scien­
tifico intemazionale dedicato 
ai problemi della distrofìa 
muscolare, patrocinato da En­
zo Ferrari, il noto costruttore 
di automobili, ed organizza­
to dall'Istituto di ricerche far­
macologiche M. Negri e dal­
l'Istituto neurologico C. Re­
sta di Milano. Il congresso 
portava il titolo « Nuòvi o-
rizzonti della distrofia musco­
lare » essendo dedicato agli 
ultimi sviluppi della ricerca 
su questa grave maialila: vi 
hanno partecipato i massimi 
cultori americani, europei ed 
italiani della materia. 

La distrofia muscolare di 
Duchenne è una malattia re­
lativamente frequente che in­
sorge nel bamoino maschio 
t ra il primo ed il sesto anno 
di vita ed ha un andamento 
fatalmente progressivo. Già 
verso il 9M0- anno di età i 
bambini colpiti dalla malattia 
presentano una grave atrofia 
dei muscoli degli arti e del 
tronco, malformazioni schele­
triche dovute alla perdita del 
tono muscolare tn alcuni di­
stretti ed alle retrazioni ten­
dinee. non sono più in gra­
do di camminare e sono co­
stretti alla sedia a rotelle. II 
decorso progressivo della ma­
lattia colpisce successivamen­
te anche la muscolatura to­
racica ed insorgono compli­
cazioni respiratorie: i malati 
muoiono generalmente in que­
sta fase prima del compimen­
to del 25* anno di vita. La ma­
lattia è ereditaria, colpisce u-
nicamentc i figli maschi e vie­
ne trasmessa dalle madri cli­
nicamente sane e portatrici; 
le figlie femmine possono a 
loro volta essere portatrici 
della malattia. 

-' Questi fatti comportano due 
ordini di considerazioni in 
merito alla ricerca sulla di­
strofia muscolare: prima di 
tutto bisogna tentare di indi­
viduare quale sia l'alterazio­
ne biologica responsabile del­
la malattia; nello stesso tem­
po bisogna individuare quali 
alterazioni biologiche secon­
darie siano costanti nei pa­
zienti e nelle portatrici allo 
scopo di discriminare queste 
ultime dalla popolazione fem­
minile non portatrice. 

Le conoscenze 
GÌ; scienziati presenti a Ma­

ranello hanno fatto il punto 
sulle conoscenze attuali: mal­
grado gli sforzi e le ricerche 
multidisciplinari di molti isti­
tuti la patogenesi e l'eziolo­
gia della malattia non sono 
ancora conosciute. Per altro 
un risultato note • ole è stato 
raggiunto: pare ormai certo 
infatti che l'alterazione pri­
maria della distrofìa sia a li­
vello della membrana prisma­
tica della cellula muscolare. 
Per quanto riguarda la pos­
sibilità di individuare altera­
zioni biologiche, anche secon­
darie. che permettano la cor­
relazione t ra i malati e le 
portatrici i risultati sono as­
sai più incoraggianti. Lo stu­
dio morfologico e biochimi­
co del muscolo e del sangue 
di questi soggetti apre la pos­
sibilità di discriminare le por­
tatrici della malattia e di i-
dentificare i futuri pazienti 
già durante la gravidanza. Si 
apre quindi uno spazio per 
una politica sanitaria di pre­
venzione da attuare median­

te la pianificazione familiare 
e la diagnosi prenatale. La 
metodologia da applicare per 
un simile tipo di intervento 
è costituita da un approccio 
multidisciplinare al problema: 
studio epidemiologico territo­
riale dei pazienti e delle lo­
ro famiglie associato a stu­
dio delle correlazioni tra al­
terazioni presenti nei pazien­
ti e nelle portatrici per ac­
certare le madri a rischio e 
in queste, in gravidanza, i fe­
ti affetti. 

II convegno di Maranello 
ha avuto una prosecuzione il 
giorno 3 aprile a Milano al­
l'Istituto M. Negri: il tema 
di questa seconda giornata, 
che ha visto la partecipazio­
ne dogli stessi ricercatori pre­
senti a Maranello. concerne­
va le malattie muscolari do­
vute ad alterazioni del me­
tabolismo lipidico. Al contra­
rio di quanto avviene per la 
distrofìa di Duchenne in al­
arne di queste malattie si 
conosce il disturbo fondamen­
tale, tanto che per alcune di 
esse è possibile una terapia 
razionale (si tratta delle mio­
patie da difetto di carnitina 
e di camitina-palmitiltransfe-
rasi). Lo studio di queste for­
me è importante per due ra­
gioni: esse sembrano essere 
frequenti in Italia ed in par­
ticolare In Lombardia e nel 
Veneto; inoltre lo studio di 
queste miopatie ha determi­
nato una conoscenza più ap­
profondita del metabolismo 
muscolare, aprendo la possi­
bilità di una migliore com­
prensione della stessa distro­
fia di Duchenne. Questo fat­
to è stato opportunamente 

sottolineato al termine del 
convegno dal dottor Moss, 
funzionario della MDA, l'as­
sociazione per la lotta contro 
la distrofia negli Stati Uniti. 

Una delle principali indi­
cazioni che è emersa da que­
ste giornate di studio è che 
nel campo delle malattie mu­
scolari, così gravi ed invali­
danti sul piano umano e so­
ciale, è necessario un inter­
vento rigoroso che vivifichi la 
ricerca clinica e sperimentale 
soprattutto in Italia. Nel no­
stro Paese infatti si sta svi­
luppando una sottile ma per­
vicace polemica contro la ri­
cerca scientifica alimentata da 
due diverse tendenze. 

Due tendenze 
Una. volgarmente pragma­

tica. considera la ricerca scien­
tifica un Illeso nel nostro Pae­
se, suggerendo come unico o-
rientamento sanitario ragione­
vole quello puramente assi­
stenziale: posizione profonda­
mente conservatrice sul piano 
culturale ed elementare sul 
piano dell'analisi economica e 
sociale, come e dimostrato 
dall'alto costo e dalla bassa 
produttività del nostro siste­
ma sanitario, incapace di ga­
rantire Io sviluppo rigoroso 
della ricerca biomedica che 
è la base razionale dell'inter­
vento sulla salute. L'altra ten­
denza è quella di considerare 
negativamente la ricerca scien­
tifica in quanto sempre e co­
munque al servizio del capi­
tale: posizione errata che con­
fonde il metodo scientifico 
con l'uso sociale dei suoi pro­
dotti. 

Appare significativo a que­
sto proposito che proprio i 
due istituti. Mario Negri e 
Neurologico Besta. che hanno 
organizzato queste giornate 
sulle malattie muscolari, ab­
biano deciso insieme all'Isti­
tuto dei tumori di Milano di 
promuovere un convegno de­
dicato ai problemi della pro­
grammazione della ricerca 
biomedica in Lombardia. Il 
convegno, che si terrà a Mi­
lano ai primi di maggio, è 
un'occasione per i ricercatori 
di verificare, con le forze po­
litiche e gli operatori sociali 
che interverranno, i loro o-
rientamenti in materia di po­
litica di sviluppo delle cono­
scenze scientifiche. Un'occa­
sione di confrento anche con 
gli organismi di governo lo­
cale intorno al problema del­
la programmazione della ri­
cerca scientifica nel territo­
rio: forse una via per supe­
rare la realtà di oggi the . in 
assenza di programmazione e 
di controllo rigoroso dei me­
todi e dei risultati, colloca 
la ricerca in posizione vera­
mente subalterna alla logica 
esclusiva del capitale. A que­
sto proposito mi pare impor­
tante sottolineare che. pur 
considerando estremamente 
positiva l'iniziativa di un pri­
vato illustre come Ferrari te­
sa a stimolare la ricerca scien­
tifica nel campo delle malat­
tie muscolari, l'iniziativa stes­
sa mette in luce la critica 
carenza dell'intervento pub­
blico in materia: è uno dei 
capitoli della storia dei dif­
fìcili rapporti tra scienza e 
società. 

Stefano Di Donato 
Istituto Neurologico C. Besta 

Milano 

r ') motori 
Per Torino 
«Resta» sport 
La ford presenterà anche versioni sportive 
della « Granada » e della « Capri » 

Il Salone dell'automobile di Belgrado 
è ormai diventato la più importante ve­
trina per il mercato orientale. La tradi­
zionale esposizione internazionale — giun­
ta alla sua 17' edizione e che per una 
decina di giorni ha richiamato una gran­
ile folla di visitatori — è infatti l'unica 
manifestazione del genere che si svolga 
in un Paese socialista ed il « discorso » 
fatto dai 350 espositori di 22 Paesi non è 
più rivolto solamente all'incuriosito citta­
dino jugoslavo, ma all'immenso mercato 
che si spalanca ad Oriente. 

II Salone ha trovato nella capitale ju­
goslava la sua sede ideale perchè negli 
ultimi due decenni questo Paese ha cono­
sciuto un vero « boom » dell'automobile. 
Anche se si è registrato un continuo au­
mento dei prezzi delle vetture e anche 
se la benzina non più tanto a buon mer­
cato — per non dire delle pesantissime 
tariffe doganali per i prodotti di impor­
tazione — c'è sempre una costante corsa 
alla « quattroruote ». 

Oggi in Jugoslavia — si è appreso al 
Salone — circolano circa due milioni e 
mezzo di autovetture — di cui poco più 
di centomila non private — il che signifi­
ca che in pratica un cittadino su dieci 
possiede l'automobile. A ciò vanne «ggiun-

La Ford è stata una delle prime Case automobilistiche 
che hanno creduto nello sviluppo tecnico dei propri pro­
dotti di grande serie, basato sulle esperienze acquisite nel­
le competizioni. Ancora fedele al discutibile motto « le 
corse migliorano la razza », lo slogan pubblicitario con 
cui venivano reclamizzate le vetture Ford negli anni 60, 
la Ford presenterà al 57* Salone internazionale dell'auto­
mobile di Torino la «Fiesta 1300 Sport» (foto in al­
to), un esempio di come 
caratteristiche tecniche e 
meccaniche adottate in cam­
po agonistico possano es­
sere trasferite ad una vet­
tura destinata alla produ­
zione in grandissima serie. 

Sulla base delle esperien­
ze accumulate dai vari re­
parti competizione della 
Ford europea, la versione 
1300 della a Fiesta» ha su­
bito un'elaborazione com­
pleta che oltre ad aumen­
tare le prestazioni in sen­
so assoluto ha tenuto con­
to delle maggiori sollecita­
zioni che sarebbero deriva­
te agli organi meccanici ori­
ginali. 

Si è provveduto quindi, 
per sfruttare la maggiore 
potenza del motore senza 
pregiudicare l'affidabilità e 
la sicurezza della vettura, 
ad adeguare, ad esempio, 
le sospensioni che hanno 
ora ammortizzatori regola­
bili tipo « autoflex » e mòl­
le e barra stabilizzatrice 
con carico superiore. La 
trasmissione (frizione, se­
miassi e giunti) è ora del 
tipo surdimensionato, in 

' grado quindi di sopportare 
forti sollecitazioni. Non po­
teva naturalmente mancare 
un sensibile potenziamento 
dell'impianto frenante. 

L'alimentazione è assicu­
rata da un carburatore We­
ber doppio corpo. Gomme 
radiali 155x12 vengono for­
nite come equipaggiamento 
standard insieme ai cerchi 
in lega leggera. 

La potenza del motore di 
1300 ce è superiore di cir­
ca il 25 per cento rispetto 
a auella della «Fiesta 1100»: 
66 CV DIN a 5500 giri. La 
vettura tocca la velocità 
massima di 160 km/h ed il 
tempo per raggiungere da 
fermo i 100 km/h è di 12 
secondi. Il consumo è indi­
cato in 7,83 litri per 100 
chilometri. 

Anche il grado di finitu­
ra della « Fiesta 1300 », che 
sarà disponibile presso le 
concessionarie Ford a par­
tire dal mese di maggio ad 
un prezzo che non è stato 
ancora reso noto, è supe­
riore rispetto alla versione 
con motore 1100. 

Tra gli elementi che costi­
tuiscono la dotazione stan­
dard della vettura la Ford 
Italia ricorda i fari aloge­
ni ausiliari, il lunotto ter­
mico, i sedili reclinabili di 
nuovo disegno tipo «Sport» 
muniti di poggiatesta. 

Insieme a questa nuova 
• Fiesta » — che è una no­
vità assoluta — la Ford ne 
esporrà al Salone un'altra. 
Si tratta della «Granada 
2800 V6» con alimentazio­
ne ad iniezione: una vettu­
ra «di prestigio» dalle pre­
stazioni di notevole rilievo. 
La velocità massima è di 
194 km/h con un'accelera­
zione da 0 a 100 km/h in 
9 secondi e 4 decimi. La 
potenza erogata dal moto­
re è di 160 CV DIN a 5700 
giri. Per una vettura dalle 
prestazioni cosi elevate il 
consumo è decisamente 
contenuto. 11.2 litri per 100 
chilometri. Il motore 2800 
ad iniezione sarà disponi­
bile in Italia da maggio sul­
le «Granadaa nelle versio­
ni GL e Ghia. 

Altra interessante novità 
sportiva della Ford al Sa­
lone sarà la 3000 Sport del­
la • Capri » terza generazio­
ne, la vettura recentemen­
te presentata agli automo­
bilisti italiani. Questo cou­
pé dalla bella linea aero­
dinamica supera i 200 chi­
lometri l'ora ed il suo brìi-

. lame moto, e eroga una po­
tenza di 138 CV DIN a 5000 
giri con un rapporto di 
compressione di 9,0:1. L'ac­
celerazione da 0 a 100 km/h 
si ha in 8,6 secondi ed il 
consumo (DIN) è indicato 
in 10,5 litri per 100 chilo­
metri. 

Un «Sibilo» 
al Salone 
Alla Bertone stanno ultimando il prototipo 
marciante che sarà esposto alla rassegna 

Questo ritratto nella foto non è che il « manichino », come 
viene chiamato In gergo, di un prototipo che la Carrozzeria 
Bertone di Grugliasco presenterà a Torino In occasione del 
57' Salone dell'automobile. Alla Bertone stanno infatti lavo­
rando per la messa a punto del modello che alla rassegna 
torinese tara presentato « marciante ». Il prototipo, anche in 
virtù della sua linea filante, tara chiamato « Sibilo ». 

In Jugoslavia ora circolano 
quasi 2 .500.000 automobili 
Lo sviluppo della motorizzazione privata continua nonostante l'au­
mento dei prezzi delle vetture e della benzina • Gli accordi di colla­
borazione produttiva 

ti i 22 mila autobus, i 1G0 mila camion. 
Nel dopoguerra il Paese ha sviluppato 
una propria industria automobilistica e 
l'anno scorso ha prodotto oltre 200 mila 
autovetture In parte esportate. 

La produzione automobilistica jugosla­
va è frutto (Itila conclusione di tutta una 
serie di accordi con case automobilisti­
che straniere. I risultati più rilevanti so­
no stati ottenuti dalla « Zavodl Crvena 
Tastava » di Krugujcvac che in collabora­
zione con la FIAT costruisce I modelli 
750. 1300-1500 e Z101 (versione jugoslava 
della 128) oltre ai due furgoni commer­
ciali. La « Crvena Zastava » produce inol­
tre la 132-2000 e la « Campagnola » e, in 
collaborazione con Polonia e ' URSS la 
« Polski » e la « Zhlguli ». Proseguono in­
tanto le trattative per la produzione In 
Jugoslavia di una nuova vettura medio 
piccola sui 1000 ce di cilindrata. 

AI Salone apjiena concluso si è appre­
so che il volume di affari della «Crvena 
Zastava » e della FIAT è stato piuttosto 
sostenuto, il che conferma l'interesse del 
pubblico jugoslavo soprattutto per le vet­
ture di piccola e media cilindrata. Le 
« 132 » vengono piazzate in maggioranza 
come macchine di rappresentanza presso 
le diverse società del Paese. s. g. 

Nove anni ma portati bene 
per la più piccola delle Diesel 
Perchè la Peugeot «304 GLD» è ancora richiesta dal mercato - Molte 
conferme positive ed una sorpresa dopo una prova su strada 

La Peugeot 304 berlina Diesel non si distingue esternamente dalla versione a benzina. 

Anche se la presentazio­
ne della * 305 * lascia pre­
sagire una fine vicina, la 
Peugeot «304 GLD», giunta 
ormai ad un invidiabile gra­
do di affidabilità, continua 
ad essere apprezzata, e ri­
chiesta. dalla schiera sem­
pre più ampia di utenti di 
auto « a nafta ». 

Nata nove anni fa. conti­
nuamente perfezionata, con 
carrozzeria disegnata (co­
me di consueto in casa Peu­
geot ) dalla « Pininfarina ». 
la « 304 » è ancora una del­
le migliori Diesel che si 
possano reperire oggi sul 
mercato. Ed è anche la più 
piccola per cilindrata: solo 
1357 centimetri cubi (con 
45 cavalli DIN a 5000 gi­
ri/min). 

Recentemente è stata in­
trodotta in Italia una nuo­
va versione, sulla quale è 
montato un diverso siste­
ma di avviamento. Il nuo­
vo sistema permette di evi­
tare una manovra fastidio­
sa, ma, nella precedente ver­
sione, indispensabile: rima­
nete alla mattina, a moto­
re « freddo ». con una ma­
no impegnata per un paio 
di minuti a tirare il pomel­
lo che azionava il coman­
do di riscaldamento delle 

candelette. Ora il meccani­
smo è incluso nel blocchet­
to di avviamento e la vet­
tura si mette in moto pra­
ticamente come l'analogo 
modello a benzina, con l'u­
nica differenza consistente 
in qualche decina di secon­
di di attesa per il preriscal­
damento. 

La «304 GLD» è molto 
comoda, e soprattutto silen­
ziosa per essere un'automo­
bile con motore Diesel. In­
dubbiamente rispetto alle 
prime versioni, e alla vec­
chia « 204 ». sono stati com­
piuti notevoli progressi. 

Sedili, strumentazione, fi­
niture in genere sono su li­
velli elevati, i primi anato­
micamente quasi perfetti, 
la seconda di disegno non 
molto moderno, ma com­
pleta. Manca ancora, a que­
sto riguardo, la spia di se­
gnalazione della « riserva » 
carburante, ma questo è un 
difetto non imputabile in 
particolare alla Peugeot, ma 
piuttosto alle strane usanze 
di alcuni costruttori esteri. 

La tenuta di strada, pur 
senza strabiliare, è sicura 
in ogni condizione, ad ec­
cezione della marcia veloce 
su fondo bagnato, quando 
si registrano incertezze che 

rendono necessaria una an­
datura più cauta. 

Il propulsore, ultracollau­
dato, è sufficientemente po­
tente, anche se la ridotta ca­
pacita volumetrica non con­
sente una marcia spedita in 
salita, come abbiamo potu­
to notare lungo i tornanti 
del tratto appenninico del­
l'» Autosole ». 

Buona la frenata, altret­
tanto lo sterzo (anche se 
e abbastanza pesante nelle 
manovre a velocità ridot­
ta», sempre preciso e pro­
gressivo. 

La velocità massima, che 
in pratica si identifica con 
quella di crociera, è di cir­
ca 130 km/h. Il consumo, 
con una certa sorpresa da 
parte nostra, si è rivelato 
abbastanza alto: mediamen­
te si percorrono con un li­
tro di gasolio 10 chilome­
tri. Considerando le presta­
zioni e la bassa cilindrata, 
ci si potrebbe aspettare 
qualcosa di meglio. 

E ' comunque nuovamente 
da sottolineare che i chilo­
metri percorsi con la Peu­
geot 304 GLD vengono « ma­
cinati » con un confort de­
gno di una berlina di clas­
se più elevata. 

P.M.P. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci, J 



l ' U n i t à / lunedì 10 aprile 1978 PAG. 9 

1 ORINO — La Juventus parte oggi da Caselle alla vol­
ta di Bruges. Purtroppo Mortai non farà parte della ca­
rovana: questo « forfait » ci pare la conseguenza peg­
giore della partita di sabato pomeriggio, una partita che 
l'arbitro Serafino, in giornata pietosa, ha ridotto a ver­
gognosa rissa. Morini « salta » di sicuro sia la trasferta 
di Bruges che la partita difficilissima di domenica pros­
sima a Bologna e conoscendo il peso di Morini nel pac­
chetto difensivo bianconero c'è da chiedersi se Trapat-
toni non abbia sbagliato, dopo tanta incertezza nei giorni 
della vigilia, a obbligare Morini a scendere in campo 
appena « guarito », per inseguire Altobelli. 

L'esclusione di Morini dalla rosa obbliga Trapattoni 
a rivedere i propri piani: Spinosi potrebbe sostituire 
Morini e Gentile (come nella ripresa dell'andata contro 
i belgi) giocare al posto di Furino, ma è possibile che 
Trapattoni preferisca Gentile nel ruolo di stopper con 
Cabrini terzino e Furino ancora mediano. 

Il morale della truppa non è stato scosso dal rischio 
corso sabato, ma le critiche piovute addosso alla squa­
dra potrebbero aver lasciato il segno. Il fatto di aver 

La Juventus à Bruges 
senza «Cecco» Morini 
raddrizzato un risultato tanto pesante (l'errore di Cuc-
cureddu non può essere considerato un infortunio) ha 
ofTerto la dimostrazione delle grosse possibilità di rea­
zione di cui dispone la squadra e i risultati ieri con­
seguiti dalle tre più immediate inseguitrici hanno tran­
quillizzato del tutto la carovana. 

Quattro punti di vantaggio a quattro giornate dalla 
fine non possono più porre in discussione la corsa allo 
scudetto, ma Trapattoni dopo quanto è avvenuto con­
tro l'Inter, dopo la strizza per quel 2 a 0, non vuole 
nemmeno più sfiorare l'argomento. 

Il problema rimane la « Coppa dei campioni », un 
trofeo, il più prestigioso di tutti, che ancora manca 

nella bacheca degli uffici della Galleria San Federico, e 
che la Juventus ha a portata di mano. Trapattoni, da 
giocatore, ne ha conquistate due. E' l'ottava volta che 
la Juventus si cimenta ed è la terza volta che arriva 
alla semifinale. In Belgio mercoledì, alle 20 (ore 19 per 
noi in Italia*, la Juventus troverà un avversario meno 
« arrostito »: sabato, in campionato, ha vinto in sciol­
tezza con tre riservo contro il Moleenbeck a Bruxelles 
(hanno riposato Lambert, Courant e Leekens); sarà sen­
z'altro dura. 

Per la Juventus quella di mercoledì è la quarantatree­
simo partita di « Coppa dei campioni » e, come nel 1973, 
i campioni d'Italia si giocano il « ritorno » della semifi­
nale lontano da casa: quella volta fu col Derby County 
e lo 0 a 0 permise la finale di Belgrado contro l'Ajax. 
La botta subita da ZofT sabato non dovrebbe avere con­
seguenze per cui il portiere sarà tra i pali puntuale co­
me sempre. I giocatori belgi, specie Geels e Van Dord 
che si sono visti parare i « rigori », lo temono come 
l'uomo più importante della Juventus, e i giornali l'han­
no già definito un mostro. 

Fiato grosso nel primo sole di San Siro 

Milan e Torino coppia fissa: 
il loro spareggio finisce 1-1 

MARCATORI: nel primo tem­
po, al 10' Bigon ed al 38' 
l'ullcl su rigore. 

IMI LAN: Albertosi 7; Sabadi-
ni ti, Maltiera fi; Morini 4, 
Bet 6, Turone ti; Antonelli 
7, Capello 5, Bigon 7. Ri­
vera 7, Buriani 5 (12.o Riga-
monti, I3.o Boldini, 14.0 To-
setto). 

TORINO: Terraneo 7; Danova 
5, Santln ti; P. Sala 7, Mozzi­
ni 5, Caporale 6: C. Sala 5, 
l'ecci 6, Oraziani 5, Zucca-
relli 5, Pulici 6. (12.o Castel­
lini, 13.o Butti. 14.o Garrì-
(ano). 

ARBITRO: Menicucci, di Fi-
reme 7. . , . 
NOTE: giornata di sole e 

calduccia, spettatori 70.000 cir­
ca di cui 48.677 paganti per 
un incasso di L. 207.117.500. 
Sorteggio antidoping negati­
vo. Angoli 7-4 per il Torino. 
Ammonito Patrizio Sala per 
proteste. Presente in tribuna 
il C.T. Bearzot. 
MILANO — Lo spareggio tra 
Milan e To, 'no, verosimilmen­
te, l'ha vinto il caldo. Né al­
trimenti si può spiegare lo 
sconcertante calo reciproco 
che dopo un primo tempo bel­
lo e ben giocato ha sprofon­
dato la partita, nella ripre­
sa, in un'indecorosa bagarre. 
Il risultato è di uno a uno, 
sincero, che consente ad en­
trambe le squadre di mante­
nersi appaiate al secondo po­
sto, dal momento che il Vi­
cenza è andato a cadere sul 
terreno di Bologna, ma forse 
non accontenta nessuno. 

Il Milan ha segnato un gol 
abbastanza limpido con Bi-
gon opportunista in contro­
piede, il Torino ha replicato 
su rigore con Pulici, in segui­
to ad un fallo nettissimo e di­
sperato di Sabadini sulla stes­
sa ala sinistra. Il Milan ha 
fondamentalmente dominato 
la partita sul piano del gioco 
ma come al solito non è riu­
scito a sfruttare occasioni 
d'oro ed ha concesso troppo 
all'avversario, il quale, a sua 
volta, non ha approfittato dei 
numerosi sbandamenti rosso­
neri. 

E' probabile che entrambi 
i contendenti di San Siro sia­
no scesi in campo con to> 
consapevolezza che in fondo 
la loro era una partita inuti­
le, dopo il pareggio juventino 
nell'anticipo di sabato. La no­
tizia del Vicenza in difficol­
tà deve aver fatto il resto, as­
sieme appunto ad un pome­
riggio tiepido che ha tagliato 
non poche ed illustri gambe. 
Non quelle di Rivera, come ci 
si aspetterebbe, né quelle di Bi­
gon. Il capitano rossonero al 
contrario si è concesso una 
di quelle partite memorabili 
non tanto per l'intuizione li­
rica del passaggio, bensì per 
la determinazione atletica. Si 

Ad un gol dell'opportunista Bigon ha risposto Pulici su netto 
rigore - Splendidi Rivera ed Antonelli, disastroso Morini - Cosa 
farà Mozzini in Argentina? - Del grande Toro resta solo Pat Sala 

MILAN-TORINO — Pulici realizza il rigora del pareggio granata. 

pensi che Danova, a lui de­
stinato per la marcatura, ve­
niva regolarmente anticipato 
ed alcune volte, gridando al 
miracolo, lo abbiamo visto 
perdere il confronto anche «e-
gli stacchi di testa. Un Rive­
ra così non si ammirava da 
tempo. In pratica la partita 
l'ha sostenuta lui. l'abatino, 
in compagnia dell'ottimo An­
tonelli. di Bigon e di Maldera. 

A queste prestazioni note­
voli, nel Milan hanno purtrup-
po fatto riscontro quelle di­
sastrose di Capello, Morini e 
persino di Buriani che anche 
se allogabile un gradino più 
su, ha denunciato limiti di 
cottura stagionale non indif­
ferenti. Per il resto, da Al­
bertosi a Turone, la difesa 
ha fatto il suo dovere. Eppu­
re. ripetiamo, nonostante la 
latitanza di coloro i quali 
avrebbero dovuto portare la 
palla, il Milan è riuscito a 
far gioco apprezzabile e pe­

ricoloso nel primo tempo ed 
a spegnere ogni bollore gra­
nata pur nella infame ri­
presa. 

La partita ha dimostrato a 
qualcuno che le famose « coe­
sistenze difficili », come dice 
Liedholm, sono cose da broc­
chi. Rivera ed Antonelli han­
no spiegato nei fatti che 
quando si sa giocare al pal­
lone, la cosa più semplice 
è proprio coesistere. Non 
fosse stato per loro dit?, il 
Milan di ieri sarebbe certa­
mente finito male. Fortuna­
tamente per i rossoneri il To­
rino è l'ombra di una gran­
de squadra, che non riesce 
nemmeno più a supplire con 
il gioco a fisico » alle giorna­
te di bonaccia tecnica. Dov'è 
finita la printa dei Mozzini. 
dei Claudio Sala, degli Zac-
carelli? Chi lo sa Probabil­
mente. volendo cavillare sulle 
scelte della panchina, risulta 
lievemente incomprensibile il 

motivo che ha spinto Radice 
a schierare Danova, Santin e 
Mozzini contro una squadra 
senza punte, lasctando — per 
dire — Butti in panchina. Co­
sì come del resto poco chiara 
appare la decisione di Lie­
dholm di rinunciare comple­
tamente ad un attaccante, per 
quanto scarso, fra Calloni, 
Gaudino e Tosctto. Per i pri­
mi due si parla d'infortunio, 
per il terzo di sfiducia. La 
squadra quindi chiede anco­
ra a Bigon di andare in qol. 
ed Albertino lo fa. Maldera 
a bocca asciutta? Doveva an­
che occuparsi di tale Claudio 
Sala, e ci pare l'abbia fatto 
con tenacia e discrezione. 

Punti davvero dolenti sono 
stati, come anticipavamo. Ca­
pello e Morini. Il geometra è 
scoppiato, l'altro non ha az­
zeccato una palla che fosse 
una. Giustamente in tribuna 
ci hanno suggerito ad alta vo­
ce di riservare qualche stra­

le anche per chi forse è meno 
appariscente negli errori del 
povero Calloni. ma non per 
questo meno deleterio. Giusta 
osservazione, e gli strali se 
li becchi allora lo sciagurato, 
Morini, che ci pare abbia suf­
ficiente senso critico da am­
metterli. Ah, sbofochiava Co­
lombo presidente, se Patrizio 
Sala fosse con noi! Il Pat in 
effetti è stato padrone asso­
luto del centrocampo arretra­
to, facendo in quella zona laz­
zi e capricci a suo totale pia­
cimento. Esattamente come 
Antonelli, in tandem col suo 
capitano, ha poi fatto dall'al­
tra parte, un po' più su. 

Net confronti diretti, Saba­
dini ha vinto quello con Pu­
lici (nonostante l'episodio del 
rigore guadagnato dal grana­
la con una prodezza pura e 
forse anche un po' casuale. 
come vedremo), Maldera quel­
lo con Claudio Sala. Buon per 
Morini che Zaccarelli si è 

compiaciuto d'imitarlo spesso, 
e buon per Bet che Graziani 
non ha mai trovato la mira 
verso la porta di Albertosi. 
Fra Antonelli e Santin non 
c'è stata partita, così come 
fra Pecci e Capello nel se­
gno contrario. Mozzini, davan­
ti a Bearzot, ha perso il bi­
glietto per l'Argentina: se non 
riesce a fermare il trentunen­
ne Bigon, come farà ad an-
nvnnre i sln~">ri Bertori Tr~-
zekas e Rocheteau a scelta? 
Cesi, senza volerlo. Bet ha 
vinto il ron'r^-itn diratir>. Di 
Danova in difficoltà su Rivera 
si e detto, di Patrizio senza 
avversari nella zona in cui 
un temvo non lontano spa­
droneggiava Buriani. pure. 

Dunque, le cose migliori nel 
primo tempo. Torino e Milan, 
prima del gol di Biqon ave­
vano avuto un'occasione per 
parte. Al 4' Pvlici. di destro 
secco, aveva fatto tremare Al­
bertosi. testo comunque a di­
stendersi e a dcricre In '••el­
la sul palo. Al 7' una mezza 
girata di Avtire'H ora rrr^i 
dell'attento Terraneo, poi giu­
sto il gol rossonero al 10': 
da Biooh a Rivera, e da questi 
in verticale per Maldera: la 
corsa del terrina era dii^e-
rata e si concludeva con uno 
scivolone che costringeva Ter­
raneo ad uscire in qualche 
modo- il vortiere toccava col 
braccio la palla che schiz­
zava alle sue spalle; Biaon 
era pronto a scattare e giun­
to sin ouati sulla base del 
palo sinistro a toccare di in­
terno sinistro in porta. 

Il rigore veniva al 38': era 
Pecci a manovrare il pallone 
al limitare destro de"'arei rns-
sonera, era quindi Cianàio Sa­
la ad ottenerlo: Claudio cros­
sava e Pulici. pressato da Sa­
badini. riusciva ad aggricciare 
di tacco, in modo snettacola-
re, ponendoti la sfera sul pie­
de del tiro: a questo vunto 
Sabadini aveva poco da fa­
re. ed abbatteva in vlaccno-
aio l'avvprsario. Flaorc netto, 
indiscutibile ed aliern da r.ra-
leste. Lo batteva Pulici sulla 
sinistra di Albertosi che. per 
ì farmacisti de,Ja cronaca an­
córa indenti a discuter" sul ri-
aore d> Amenta, si oettnra in­
vece dalla parte oppaita. Sa­
remo più precisi- sulla de­
stra. corrisuondente aUa mini­
stra di Pulici ed a sudest ri­
spetto a v'iazzale Axum. Va 
bene così"* 

Nella ripresa il Milan ha 
poi fallito due volte clamo­
rosamente il raddoppio: con 
Antonelli al 14" e con Turo­
ne al 34'. entrambi a pochi 
passi dalla porta. Il Torino 
ha fatto poco o niente, quin­
di complessivamente gli è an­
data ancora bene. 

Gian Maria Madella 

The Last Hurrah 
trionfa ad Agnano 

Delfo «rompe» 
Via libera 

all'americano 
Splendido volo a tempo di record - Se­
condo Granit. seguito da Fakir Du Vivier NAPOLI — Tha Lait Hurrah sul palo dal - Lottaria ». 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — The Last Hurrah. 
il cavallo americano guidato 
da Vivaldo Baldi, ha vinto, 
da mattatore, il Gran pre­
mio di Agnano, corso ieri 
all'ippodromo napoletano e 
abbinato alla lotteria nazio­
nale. Il biglietto dei 300 mi­
lioni è stato venduto a Na­
poli. Naturalmente si igno­
ra il nome del fortunato vin­
citore. 

Nonostante le polemiche e 
le critiche talvolta feroci ri­
volte agli organizzatori, il 
Gran premio di quest'anno 
si è rivelato come uno dei 
più riusciti, se non il mi­
gliore. tra quelli degli ulti­
mi anni. Si è trattato di una 
edizione bellissima, a tratti 
esaltante, per l'impegno pro­
fuso in pista da rutti i pro­
tagonisti e per le eccellenti 
condizioni di forma di alcu­
ni soggetti. I tempi fatti re­
gistrare, del resto, da soli 
danno l'idea della validità 

che la corsa ha avuto sia 
sotto il profilo agonistico che 
tecnico. Eguagliati e battuti 
quasi tutti i records della 
pista e della corsa. Ci ha pen­
sato per primo Delfo, che 
con 1"14"7 ha uguagliato il 
primato di Vayrie Eden ot­
tenuto in una passata edi­
zione al termine di una « con­
solazione A ». Poi il vincito­
re. con l'14"5 ha migliorato 
il record della corsa. 

Nonostante le inclementi. 
condizioni del tempo, come 
sempre accade in occasione 
del « Lotteria ». ad Agnano 
si è rivisto il pubblico del­
le grandi occasioni. Alto il 
volume delle scommesse, al­
ti gli incassi fatti registra­
re dal totalizzatore, altissi­
mi. purtroppo, gli affari de­
gli allibratori clandestini che 
ormai costituiscono la piaga 
più grossa dell'ippodromo 
partenopeo. 

Che The Last Hurrah fos­
se in condizioni tali da po­
ter aspirare a! successo fi­

nale. si è capito fin dalla 
prima batteria. Senza stra­
fare. con un tempo di l'15"5. 
l'allievo di Vivaldo Baldi ha 
regolato al traguardo senza 
troppi affanni sia Granit, su­
perbo vincitore del Freccia 
d'Europa anch'esso disputa­
tosi a Napoli, che Wayma-
ker. E passiamo dettaglia­
tamente alle batterie. 

Alla chiusura degli aletto­
ni dell'autostarter che dà il 
via alla prima batteria, Gra­
nit guadagna la corda nel 
tentativo di mettersi in una 
posizione di vantaggio ma è 
subito attaccato dal cavallo 
di Caldi che già all'uscita 
della prima curva riesce a 
guadagnare la prima posizio­
ne davanti all'allievo di Kru-
ger e a Waymaker. Quasi 
monotonamente, in queste 
posizioni. la corsa continua 
a svolgersi fino al traguar­
do, dove, come abbiamo det­
to, tutto appare di una stra­
ordinaria facilità per The 
Last Hurrah. 

Maggiori emozioni nella se­
conda batteria per la pre­
senza di Delfo. L'indigeno. 
guidato da Sergio Brighenti. 
deve dar fondo a tutte le 
energie por avere alla fine 
ragione di Qiiick Hollandia 
e di Hurgo. Corre sul piede 
di l'I4'7 eguagliando il re­
cord di Wayne Eden. Lo sfor­
mo compiuto da Delfo per 
vincere la durissima batteria 
sarà poi pagato a caro prez­
zo dallo stesso che. sia per 
temperamento che per scar­
sa lucidità, romperà proprio 
alla partenza della finalissi­
ma. 

Impressionante per poten­
za e scioltezza, la «passeg­
giata* di Fakkir du Vivier 
che vince la batteria, la ter­
za, da dominatore a strac­
ciando» tutti gli avversari. 
Anche per il cavallo di Delon 
un nuovo primato: l'l4"6. 

Si giunge alla finalissima 
avvolti da una meravigliosa 
incertezza. Ad Agnano gli 
scommettitori sono indecisi: 

la sicurezza di The Last Hur­
rah, l'imprevedibilità di Del­
fo e l'impressionante poten­
za di Fakkir du Vivier, fan­
no si che ogni pronostico 
appaia di diffìcile formula­
zione. Arriva il via dell'auto­
starter dato con cavalli per­
fettamente allineati agli alet­
toni della vettura- Delfo cer­
ca subito di mantenere la 
corda, ma è attaccato con 
decisione da The Last Hur­
rah. I due procedono appaia­
ti sino all'ingresso della pri­
ma curva quando Delfo, con­
fermando la sua ombrosità. 
e forse perchè stanco per lo 
sforzo compiuto in batteria, 
rompe. 

Via libera, allora, per The 
Last Hurrah che viene in­
seguito da Quick Hollandia. 
Sul rettilineo opposto alle 
tribune Fakkir du Vivier ten­
ta una sortita ma senza suc­
cesso. In dirittura d'arrivo, 
dalle retrovie, esce fortissi­
mo Granii che giunge al tra­

guardo staccato da The Last 
Hurrah di circa due lunghez­
ze. 

All'allievo di Baldi vanno 
i 60 milioni riservati al vin­
citore, mentre i 6 milioni ri­
servati all'allevatore del ca­
vallo italiano meglio classi­
ficato vanno ai proprietari 
di Delfo, cavallo ieri piii che 
mai tutto genio e sregola­
tezza. 

Marino Marquardt 

Ordine di arrivo ufficiale 
della finale del Gran pre­
mio Lotteria nazionale (me­
tri 1600): 1. The Last Hur­
rah (V. Baldi» 1*14"5; 2. Gra­
nit (G. Kru«?er) l'H'1; 3. 
Fakkir due Vivier (G. Rossi» 
l'15"l; 4. Quick Hollandia 
(U. Baldi) 1*15**1; 5. Dalko II 
l'l$"3; 6. Delfo (S. Brighen­
ti) l'17"3. 

Il totalizzatore ha pagato 
V. 29. P. 20-62, ACC. 299. 
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Bigon infila il pallone del provvisorio vantaggio rossonero. 

Liedholm finalmente 
«Ho visto un favoloso 

MILANO — Niis Liedholm, vi­
sto che finalmente s'è accor­
dato sul contratto che gli ga­
rantisce la panchina milanista 
per l'anno prossimo, ha deci­
so di difendere la sua « mer­
ce ». Sino a non più di qual­
che settimana fa, tanto per 
esemplificare, andava dicendo 
in giro che Antonelli era sol­
tanto un mezzo giocatore, uno 
che prima di concedere inter­
viste avrebbe dovuto guada­
gnarsi la qualifica di protago 
nista effettivo. Ieri però Lie­
dholm ha deciso di cambiare 
idea. « Favoloso Antonelli — 
è stato il suo esordio —. Tre 
gol ti poteva segnare comodo. 
E' un po' leggerino, questo 
è vero, però mi è piaciuto. 
Noi abbiamo giocato male il 
primo tempo, risctilumìu an­
che grosso. Meglio la ripresa. 
potei amo strangolarli. Comun­
que il Toro è una souadra 
difficile, dura e possente. In 
avanti poi non ci davano tre­
gua, ci pressavano. Noi sia­
mo un po' lenti a impostare 
la manovra dalle retrovie e 
dunque qualche volta la pan­
china mi è scottata. Quanto 
al discorso scudetto le nostre 
possibilità sono... diminuite ». 

A Liedholm hanno poi chie­
sto del rigore. « 7o dalla pan­
china non vedo mai. Sabadini 
dice che non c'era, qualcun 
altro invece dà ragione a Me­
nicucci. Fate voi ». A Liedholm 
hanno anche chiesto delucida­
zioni sui ritmi non proprio 
esaltanti delle due squadre. 
«Ma quali ritmi lenti? A me 
proprio non è sembrato. Di­
ciamo piuttosto che quando 
si è in due a correre ci si 
annulla a vicenda. Quindi può 
sembrare che in effetti nes­
suno corra... Per auanto mi 
comode aggiungerò poi che 
la qiornata era calda, appic­
cicosa mentre sabato avi a 
Milano faceva freddo. Ouesti 
sono dettagli che contano ». 

Liedholm ha noi divagato a 
richiesta. Di Buriani. ad e-
sempio. ha negato che sia 

MILAN-TORINO — Sabadini ha 
atterrato Pulici e l'arbitro indica 
il dischetto. 

scoppiato. « Corre tre volte 
più degli altri. E' impossibile 
che sia già cotto. Forse è 
meno lucido di qualche mese 
fa ». Sulla marcatura ami Ri­
vera, eccessivamente allegrot-
ta, si è invece risentito con 
durezza. « Tutte le volte il 
Gianni ha di fronte qualcuno 
che cerca di fermarlo ma lui 
è sempre tra i migliori. Dun­
que che volete da me e da 
Rivera? ». De™li azzurri in ma­
glia granata ha infine confes­
sato «.he a Pillici e Graziani 
son sempre fortissimi ». e he 
e i due Sala e Zaccarelli hun-
no tavolato con intensità » e 

convinto: 
Antonelli» 

che « anche Mozzini non ha 
demeritato. Ricordate — ha 
precisato lo svedese — che 
Bigon è uno dei centravanti 
più difficili da marcare. E' un 
autentico scocciatore, inguaia 
sempie gli avversari». 

Il rigore prò Torino e la 
tattica del fuorigioco tanto 
cara a Radice costituiscono 
altri argomenti di scottante 
attualitù. Sabadini si difende 
così: « Ci starno spintonati a 
vicenda poi lo, per difender­
mi. ho alzato il braccio. E' 
stato a questo punto che Pu­
lici, appena sfiorato, è stra­
mazzato al suolo urlando co­
me un ossesso ». Maldera pe­
rò contraddice la versione uf­
ficiale: « Per me il rigore c'e­
ra. Pillici ha fatto una cosa 
grandissima. Il gol se l'è me­
ritato. Complimenti ». Rigore 
o non rigore, Albertosi ha co­
munque da contestare, a / / ti­
ro era da ripetere. Pulici s'è 
fermato, ha visto dove mi get­
tavo e poi ha messo dentro. 
Il regolamento dice chiaro: 
non ci si può bloccare in cor­
sa ». 

E che ne pendino i mila­
nisti del giochetto detto del 
fuorigioco? Antonelli: « E' un 
marchingegno da rivedere. Lo­
ro hanno rischiato grosso pa­
recchie volte ». Rivera: a Al 
Torino è andata bene. Forse 
sapevano che non avremmo 
mai segnato neppure a porta 
vuota ». Bigon: « La tattica del 
fuoriqioco ha fatto ristagnare. 
i palloni a centrocampo però 
ci ha regalato anche tre gros-
sissimc opportunità ». 

Colte al volo durante un col­
loquio con Antonelli: « Que­
sto Milan può benissimo gio­
care semi punte. Certo se a-
vessimo Bettega. Graziani. Pil­
lici o Rossi sarebbe un'altra 
cosa. Ma con gli attaccanti 
che ci ritroviamo... ». Come 
dire che il posto di Calloni 
e TosPtto in panchina è. oggi 
più che mai, obbligatorio. 

Alberto Costa 

Pulici ha un desiderio nascosto: 
«Giocassi io davanti a Rivera.,,» 

MILANO — D'accordo. La 
partita aveva solo valore pia-
tonico. D'accordo. Il caldo, 
si dice, ha contribuito ad as­
sopire ancor più i già de­
pressi paladini del Toro scor­
nato. D'accordo. La partita 
è durata praticamente solo 
quarantacinque minuti in 
quanto nella ripresa anche 
i più focosi tra i ventidue in 
campo hanno riposto il loro 
spirito combattivo paghi del 
punticino che sa tanto di « vo-
lemose bene », ma suvvia al­
meno una polemichetta, cosi. 
tanto per ravvivare l'am­
biente, il cronista doveva pur 
aspettarsela da una partita 
che era stata presentata co­
me uno spareggio tra le aspi­
ranti al titolo di «seconda 
forza» del campionato. Inve­
ce niente. Proprio nulla. Flo­
scia la partita e piatto il 
commento dei protagonisti. 
Per loro non è successo pro­
prio niente. 

Per i granata neanche il 
guardalinee che vigilava sul­
la propria area di rigore e 
che ?n alcune occasioni ha 
tardato oltre il lecito ad al­
zare il proprio arnese di la­
voro domenicale non ha ec­
cessive colpe. Dice Radice: 
• E' sempre difficile valutare 
il fuorigioco. Non ha sba­
gliato molto comunque. Di­
ciamo solo un po'...». 

Sulla gara il giudizio di 
parte granata è unanime. 
Bello solo il primo tenroo 
e grande quel diavolo di Al­
bertosi a parare quel tirac­
elo astuto di Paolino. Puli­
ci. Radice, come suo dovere 
approfondisce ancor di più la 
sua disamina tecnica: • La ga­
ra è stata bella, anche se per 
noi non è servita a niente. 
Il gol dei rossoneri comun­
que è scaturito da un no­
stro svarione in fase di di-

*±mn 

MILAN-TORINO -
sciupata da facci. 

Un'occasione 

simpegno. Si è cercato di 
vincere entrambi per avere 
un risultato che ci servisse 
da stimolo per le ultime quat­
tro partite. Il calo nel finale? 
Lo reputo un fatto normale. 
Il pareggio stava bene a tut­
ti. Il Milan? Bella squadra. 
Bravissimo quell'Antonelli. Lo 
conoscevo già però non 
me lo aspettavo cosi deter­
minato. Calo fisico primave­
rile? Tutte balle. Mi sembra 
incredibile che solo in Italia 
ci si attacchi a simili scu­
se. La primavera esiste a 
tutte le latitudini, ma solo 
qui in Italia si dà una im­
portanza fuori dal comune 
al primo tepore. Io sono con­
vinto che al calcio se si ha 
condizione si gioca e si trot- J 

ta bene altrimenti no. Altro 
che scuse. La partita, e mi 
ripeto, nel secondo tempo è 
scemata di ritmo perché il 
pari accontentava tutti ». 

Il presidente dei granata è 
stato autore di una colossa­
le gaffe, che certo non si 
addice ad un consigliere fe­
derale. • Auguro alla Juve di 
vincere la Coppa — ha affer­
mato — così anche noi l'an­
no prossimo, grazie al secon­
do posto possiamo rituffarci 
nella grande avventura della 
"Campioni" ». Evidentemente 
nessuno lo ha informato che 
questa regola non è più in vi­
gore. 

La prestazione di Antonel­
li ha impressionato tutti. La 
consegna data da Radice era 
di tenerlo particolarmente 
d'occhio, ma il rossonero è 
stato uno tra i migliori. Di 
Antonelli. il suo ex compagno 
di squadra Patrizio Sala af­
ferma: «Quello ha classe da 
vendere. Non me lo aspetta­
vo così forte ». 

Pulici, che conosce Antonel­
li solo dai giornali non ha 
tardato un attimo a tesserne 
le lodi: a Bravo, bravissin •*• 
sia come suggeritore che co­
me rifinitore. Certo con lui 
e Rivera alle spalle per una 
punta è facile giocare e far 
gol. Quei due sanno inven­
tare azioni impensabili. Og­
gi hanno pennellato dei pal­
loni... Non vorrei apparire un 
"baiiscii»" ma rrn me da­
vanti questo Milan ne fareb­
be di strada ». 

Graziani è l'unico giocato­
re che è dovuto ricorrere al­
le cure del medico. «Ciccio 
da Subiaco » cadendo mala­
mente a terra ha riportato 
la sospetta lussazione alla 
spalla destra. 

Lino Rocca 
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' BOLOGNA-VICENZA — Il gol dalla vittoria rostoblù: di Callionl, a dastra col n. 3, la deviazione 

eh* matto fuori cauta 11 portiera. 

Dopo mille emozioni il Vicenza piegato per 3-2 

Vince alla fine 
un Bologna 

da film «giallo » 

Un autogol di Callioni ha dato il successo ai padroni di casa, per 
due volte in vantaggio e due volte raggiunti dai pericolosi ospiti 

MARCATORI: p.t. 17* Nanni (B); s.t. 16' 
Callionl (V); 19* Chiodi (B); 34' Rossi su 
rigore (V); 44' Callionl (V) autorete. 

BOLOGNA: Mancini 5; Mossimeli! 6, Cresci 
6; Bellugl 6. Rovers! 7, Maselli 7; Chiodi 
6, Paris 6, De Ponti 6, Nanni 7, Colomba 6. 
12. Adani, 13. Valmassol. 14. Mastalli. 

VICENZA: Gali! 6; Lclj 6, Callioni 6; Gui­
detti 6, Prestanti 6, Carrera 6; Cerili! 7, 
Salvi 6, Rossi 5, Faloppa 6 (nel s.t. Brla-
schi 6), Filippi 6. 12. Fiagnarelli, 14. Ma-

rangon. 
ARBITRO: Panzlno d! Catanzaro 6. 

NOTE: discreto pomeriggio; oltre 42 mila 
spettatori, dei quali 32.099 paganti (abbonati 
oltre 9 mila) per un incasso di lire 101 
milioni 129 mila 800. Ammoniti: Roversi, Cre­
sci, Paris, Massimelli e Lelj. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Se a un minuto dalla fine Cal­
lioni con una galeotta deviazione non aves­
se messo, nella propria rete il pallone che 
ha propiziato il successo bolognese, adesso 
i rossoblu starebbero ancora a mordersi le 
mani. Infatti la squadra di casa ha regalato 
tanto; con balordi interventi ha « concesso » 
due gol ai vicentini, poi ne ha sbagliati pa­
recchi in una partita che di emozioni ne ha 
offerte diverse. E' vero che il Vicenza non 
ha incantato (e lo ha ammesso alla Une an­
che il suo allenatore Fabbri), anche perchè 
è mancato uno dei suoi protagonisti, quel 
Paolo Rossi che, sentendosi addosso l'arci­
gno Roversi, che nella prima mezz'ora lo 
ha fermato non sempre con modi eleganti, 
si è un tantino disunito. Dall'altra parte 
si può ben dire che il Bologna ce l'ha mes­
sa tutta. 

All'avvio, vedendo che il Vicenza si caute­
lava nella propria metà campo, ha cercato 
di aggredirlo con senno, avendo Pesaola sa­
pientemente disposto la sua squadra. La pri­
ma palla gol capifa tuttavia agli ospiti intor­
no al 10', quando scende Callioni che « sal­
ta» Bellugi, poi invece di appoggiare al libe­
ro Rossi mette fra le braccia di Mancini. C'è 
quindi una bordata di Chiodi ben deviata 
da Galli e al 17' il Bologna passa: traversone 
di De Ponti, gran salto di Nanni che di testa 
inventa un pallonetto che scavalca Galli il 
quale, forse, si era fatto troppo avanti. Dopo 
il gol i rossoblu rallentano la pressione, 
mentre Cerili! cerca con qualche appoggio 
Ross! che però è controllato stretto da Ro­
versi. Discreto è il lavoro dei centrocampi­
sti bolognesi, al quali spesso si unisce Massi­
melli; è vero che manca l'invenzione, l'ap­
poggio smarcante: c'è però anche da dire 
che la muraglia difensiva ospite è ben di­
sposta. 

La partita va avanti senza sussulti. Più 
che altro si segnala l'incitamento dol pub­
blico bolognese, che per diversi minuti into­
na un inno propiziatorio: « Serie A, serie 
A ». Al 36' Maselli e Chiodi si ostacolano 
a vicenda a pochi metri da Galli e perdono 
una bella occasione per realizzare. Un minu­
to più tardi un fallo di Cresci mette k.o. Fa­
loppa, che abbandona (nella ripresa il suo 
posto sarà preso dal ventenne Briaschi). 
Gli ultimi minuti del tempo il Vicenza li 
gioca in dieci; forse Fabbri spera di poter 
recuperare Faloppa. Il Bologna di questa 
favorevole circostanza non ne sa approfitta­
re. Il suo gioco è un tran tran agevolmen­
te controllato dai vicentini. 

Più viva la ripresa. Dopo tre minuti devia­
zione volante di Chiodi da pochi metri dalla 
porta, ma Galli di piede riesce a respinge­
re. Al 16' arriva il pareggio: su traversone di 
Salvi, Colomba e Cresci si ostacolano a 
vicenda lasciando il pallone a Callioni che 
« infila » con un tiro centrale Mancini. Si 
butta in avanti il Bologna e al 19' è nuova­
mente in vantaggio: c'è una punizione che 
Nanni devia su Chiodi, gran botta dell'at­
taccante che trova l'angolo alto sulla de­
stra di Galli. 

E' il momento migliore per il Bologna: 
buon lavoro dei centrocampisti, De Ponti 
è sollecitato agli spostamenti anche se ha 
vita grama contro Prestanti; adesso c'è un 
grappolo di situazioni favorevoli che po­
trebbero consentire al Bologna di rimediare 
un successo prezioso: al 28' Masshnelli tira 
debolmente fra le braccia di Galli un pallo­
ne « costruito » abilmente da Colomba; due 
minuti dopo lo stesso Colomba manca il 
gol. Il Vicenza non sembra spremersi trop­
po, tuttavia al 34' non può esimersi dal riac­
ciuffare il pari. C'è un angolo battuto da 
Cenili. Mancini esce, blocca la palla che 
poi gli sfugge, cerca di riacciuffarla, ma fra 
le mani si ritrova la capoccia di Roversi; 
ne approfitta Prestanti .«per tirare, sulla linea 
c'è Maselli che con le mani ferma l'azione: 
rigore indiscutibile che Rossi realizza. 

Tutto da rifare per il Bologna che non si 
smonta, attacca disperatamente- anche se non 
con molto ordine. Al 41' la stessa azione 
che ha dato il gol al Vicenza praticamente 
si ripete dall'altra parte, ma la conclusione 
di Nanni va fuori. Al 44' gol vincente del 
rabbioso .Bologna: c'è una punizione calcia­
ta da Cresci, respinge la difesa, riprende 
De Ponti che batte a rete, c'è una decisiva 
deviazione di Callioni il quale spiazza il por­
tiere e manda la palla in gol consentendo 
al Bologna di agguantare la vittoria. 

Franco Vannini 

Fiorentina e Foggia \ 
LAZIO 

punti 22 (-9) 

Torino 
PERUGIA 

Milan 
BOLOGNA 
(In maiuscolo le partite 

GENOA 
punti 22 (-9) 

L. Vicenza 
BOLOGNA 

INTER 
Fiorentina 

che la squadra giocherà in 

sempre più inguaiate 
FOGGIA BOLOGNA 

punti 21 (-17) punti 21 (-12) 

Perugia JUVENTUS 
Atalanta Genoa 
VERONA NAPOLI 

Inter Lazio 
casa. Fra parentesi la differenza reti) 

FIORENTINA 
punti 19 (-12) 

Napoli 
TORINO 
Pescara 
GENOA 

PESCARA 
punti 15 (-20) 

INTER 
Juventus 

FIORENTINA 
Perugia 

Sofferto ma prezioso 1-0 ai danni della menomata Fiorentina 
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LAZIO-FIORENTINA — Giordano metta a segno il gol vincente. 

Esplode Martini: 
la Lazio conquista 

due punti d'oro 
Esaltante prova del terzino - Il gol messo a 
segno da Giordano a otto minuti dalla fine 

MARCATORE: Giordano al 37* 
della ripresa. 

LAZIO: Garella 7; Ghedin 6, 
Martini 9; Wilson 7, Manfre­
donia 8, Cordova 6; Garla-
scheJH 7, Agostinelli 6, Gior­
dano 7 (dall*87' De Stefanis 
n.c) , Lopez 6, Boccalini 6. 
12. Cari, 13. Pighin. 

FIORENTINA: Galli 7; Orlan-
din! 6, Tendi 6; Pellegrini 6, 
Della Martira 6, Zuccheri 6; 
Sacchetti 7 (dal 46' Rossinel-
11 6), Caso 5, Casarsa 6, Go­
la 6, Sella 5. 12. Cannigna-
ni, 14. Prati. 

ARBITRO: Agnolin 6. 
NOTE: Cielo coperto, gior­

nata fredda e umida, terrpno 
scivoloso. Spettatori 45 mila, 
dei quali 25.277 paganti per un 
incasso di L. 65.918.000 (quo­
ta abbonati L. 67.850.000). Am­
moniti Sacchetti, Della Marti­
ra, Zuccheri, Casarsa. 

ROMA — La Lazio conquista 
una vittoria sofferta sulla Fio­
rentina, ma preziosa quanto 
la tavola per il naufrago. E 
se essa porta la firma di Bru­
no Giordano, il vero artefice 
ne è « Gigi » Martini, uno del­
la « vecchia guardia » della 
Lazio dello scudetto di Tom­
maso Maestrelli. Il migliore 
in senso assoluto, tanto in fa­
se di interdizione che di co­
struzione, grazie all'accorgi­
mento tattico di impiegarlo a 
tutto campo. Tattica ricalcata 
con la copta carbone dalla La­
zio di Maestrelli e da quella 
di Corsini. Caso che ha ingag­
giato il duello con lo scatena­
to terzino (soltanto di nome). 
ne è uscito letteralmente fra­
stornato. E la tattica messa in 
atto da Bob Lovati, i cui pri­
mi abbozzi si erano intravi­
sti a Napoli, sono stati ulte­
riormente perfezionati. Ieri si 
è visto un maggiore ordine a 
centrocampo, con Agostinelli 
più disciplinato e Boccalini a 
presidiare la zona, in un lavo­
ro oscuro ma redditizio. Cor­
dova, il cui passo è stato an­
cor più lento che a Napoli, 
se è stato sovrastato sul pia­
no atletico da Gola, ha tenu­

to la palla quel tanto che ba­
stava in attesa che qualche 
suo compagno si smarcasse. 
Lopez ha « sviolinato » meno 
in avanti, mentre Giordano e 
Garlaschelli si sono spesso 
messi in luce nell'area avver­
saria. E. così come a Napoli. 
il centroavanti ha giostrato più 
verso le due estremità e par­
tendo da lontano, mentre l'ala 
ha circoscritto il suo raggio 
d'azione al centro. Una sorta 
di teoria dei vasi comunican­
ti, e per di più rafforzata da 
un gioco con palle a mezza 
altezza o rasoterra. 

Gli spazi più corti, una mag­
giore concentrazione in dife­
sa, il recupero psicologico di 
Claudio Garella hanno giova­
to all'economia delle mano­
vre. Ma non vi è dubbio che 
la vera carta vincente è stata 
« Gigi » Martini, finalmente li­
berato dalle « catene » che gli 
aveva imposto Vinicio. Roc­
cioso quando si è trattato di 

spazzare l'area, sciabolatore 
più che stilista, instancabile 
« corridore », ha galvanizzato 
i 45 mila spettatori assiepati 
sugli spalti. E dopo il gol del­
la vittoria segnato da Giorda­
no, ma propiziato da un pas­
saggio a mezza altezza di Mar­
tini, il suo nome è stato scan­
dito quasi si trattasse di uno 
slogan gioioso. E il taciturno 
« gioiello » di Maestrelli (l'al­
tro era. come tutti ricorde­
ranno, il povero Re Cecconi), 
aveva avuto modo di render­
si pericoloso anche in zona 
tiro, quando al 34' della ri­
presa, ha costretto Galli ad 
un gran colpo di reni per sal­
varsi in angolo. 

Ma i biancazzurri hanno a-
vuto altre occasioni per se­
gnare, con palle a pulite », a 
differenza di quanto avveniva 
col « modulo Vinicio ». Come 
nel primo tempo, al 40' con 
un doppio tiro di Giordano 
(cross di Martini). E sul fi­

nire del primo tempo (al 
43') con una mezza girata 
al volo di Garlaschelli. neu­
tralizzata a terra da Galli. Ma 
il vero capolavoro il portiere 
della nazionale « under 21 ». 
lo ha compiuto al 15' della 
ripresa, allorché ha letteral­
mente salvato d'istinto e con 
n/;a*>(r smanacciata », un tiro 
di Giordano. 

L'incontro era di quelli che 
valevano doppio, vista la pre­
caria situazione di classifica 
di entrambe le squadre. Eb­
bene la Fiorentina, pur im­
postando tattica e strategia 
ai fini della conquista del 
pareggio, è apparsa compa­
gine abbastanza « scucita » sia 
in difesa che a centrocampo. 
Casarsa e Sella hanno potuto 
fare ben poco, non soltanto 
perché le scelte erano da « ra­
gnatela », ma perché Manfre­
donia ha cancellato il piccolo 
Sella. Ecco, le contemporanee 
assenze di Anlognoni e Gal-

dialo, hanno pesato più del 
preventivo a centrocampo e 
in difesa. Gli sforzi per chiu­
dere gli spazi, la ferrea mar­
catura a uomo hanno retto 
fino a che è rimasto in cam­
po Sacchetti. Nella ripresa, 
a causa di un infortunio, il 
ragazzo ha dovuto lasciare il 
posto a Rossinelli e le cose 
hanno incominciato ad anda­
re per il verso sbagliato. E 
se al 42' Garella era stato 
bravo a neutralizzare un ot­
timo tiro di Casarsa sfuggito 
alla guardia di Ghedin (l'uni­
co vero pericolo), nella ri­
presa il suo lavoro è stato 
pressoché nullo. Ma si è visto 
ugualmente un Garella piaz­
zato meglio tra i pali, meno 
nervoso e, cosa ben più im­
portante, finalmente deciso 
nel disporre i compagni di 
retroguardia. E' dall'incontro 
con l'Inter (che i biancazzur­
ri vinsero 1-0), cioè dal 26 
febbraio, che il guardiano 

Antognoni, giocherà in B?» «Vedremo; « 

ROMA — Per la Fiorentina battuta uno a zero all'Olimpico 
dalla Lazio, l'avvenire si fa nero. Adesso i viola sono penul­
timi nella classifica, distanziati di due punti dal Bologna e 
dal Foggia, che sono le due più vicine. Visto che mancano 
ancora quattro partite da giocare, la matematica concede 
loro ancora qualche speranza, ma sono veramente poche e 
lo ammettono anche gli interessati. 

« Adesso siamo proprio in una situazione difficilissima — 
commenta Chiappella —; un punto con la Lazio ci avrebbe 
aiutato moltissimo, anche moralmente, invece è svanito pro­
prio quando incominciavamo a sperarci ». Poi aggiunge: 
a Non intendo davvero recriminare, tuttavia con un pizzico 
di fortuna in più potevamo farcela, perchè il gol di Gior­
dano è stato bello, ma anche frutto di una incredibile inge­
nuità nostra che ha spianato la strada a Martini. Com'è nata 
l'azione l'avete visto tutti. Martini si trovava quasi a centro 
campo sulla fascia laterale senza che nessun compagno an­
dasse ad aiutarlo. Anziché chiuderlo Zuccheri, Caso e Casarsa 
si sono allargati offrendogli uno spazio prezioso tanto piii 
per un giocatore come Martini che con la palla al piede è 
capace di correre una maratona. Poi il cross e l'intervento 
di testa di Giordano sono stati indubbiamente due belle cose, 
di quelle che fanno il calcio divertente. Ma con meno inge­
nuità lo avremmo potuto evitare ». 

Sulla partita di Martini, che è uscito dal campo applaudito 
ed invocato come soltanto ai grandi del calcio può capitare. 
Chiappella ha detto: « Quanto valga Martini non lo si scopre 
mica oggi. Ma ha avuto il compito facilitato anche dall'infor­
tunio di Sacchetti (uno stiramento, ndr) che mi ha costretto 
a sostituirlo. Ne ha risentito tutto il nostro centro campo 
e in modo particolare è venuto a trovarsi in difficoltà Caso 
che non aveva più quel punto di riferimento per imbrigliare 
Martini, un giocatore appunto, che pochi giocatori al mondo 
possono fermare ». 

Anche Antognoni non nascondeva, dopo la partita, la sua 
preoccupazione per come si stanno mettendo le cose per la 
Fiorentina. « La Lazio il risultato se lo è meritato — ha detto 
il fiorentino —; noi proprio non riusciamo a venire fuori e 
adesso di tempo ne è rimasto veramente poco ». 

Quando gli hanno chiesto se eventualmente in B con la 
Fiorentina andrà anche lui s'è fatto d'improvviso meno lo­
quace rispondendo: « Non so' . . Forse... Vedremo... ». Intanto 
continua a curarsi col riposo. 

Soddisfatti del prezioso risultato acciuffato i laziali erano 
in festa e con loro Bob Lovati. « Siamo in corsa per la 
salvezza — ha detto Lovati — e questi sono i primi due 
punti preziosi conquistati ». 

Eugenio Bomboni 

biancazzurro non prende gol: 
un record per lui. 

E se la Lazio è arrivata al 
gol soltanto ad 8' dalla fine, 
non ha mai dimostrato di es­
sere in affanno. Ha continua­
to a tessere la sua tela con 
ordine e a « lavorare » l'av­
versario ai fianchi. Dell'occa­
sione sventata al 15' dal bravo 
Galli, abbiamo detto. Lo stes­
so del tiro di Martini alzato 
in angolo. Ma Galli sarà co­
stretto a ripetersi al 35' su 
colpo di testa di Garlaschelli, 
servito da Agostinelli dalla lu­
netta, con una palla tesa. Al 
37', però, viene la capitolazio­
ne per il portiere azzurro e 
della Fiorentina, complice an­
che una distrazione di Della 
Martira. a coronamento della 
supremazia territoriale della 
Lazio. E' stata un'azione im­
postata da Martini, che vai la 
pena raccontare nei dettagli. 
Il biancazzurro ha a rubato » 
una palla a Casarsa e l'ha 
passata a Ghedin che gliel'ha 
restituita. Martini lo ha in­
vitato al a triangolo », ma il 
compagno è rimasto come im­
bambolato, per cui « Gigi » ha 
deciso di proseguire l'azione. 
E' jxtssato come una folgore 
tra due avversari quindi, dal­
la destra, da una distanza di 
una trentina di metri, ha la­
sciato partire un passaggio te­
so e a mezza altezza. Giorda­
no si trovava dietro a Della 
Martira. e perciò in ritardo. 
ma con un tuffo a pesce si 
è allungato ed è andato a col­
pire di testa di precisione il 
pallone e ha fatto secco l'in­
colpevole Galli. Comprensibi­
le l'entusiasmo dei laziali. E 
Bob Lovati, onde risparmiare 
un po' Giordano e per raffor­
zare la diga di centrocampo, 
ha fatto entrare a 3' dalla 
fine De Stefanis, centrocampi­
sta della <r primavera » che ha 
così esordito in serie A. Chis­
sà che le prodezze di Martini 
e Giordano non risultino de­
cisive per la salvezza della 
Lazio'' 

Giuliano Antognoli 

I pugliesi regalano il pareggio al Napoli 
MARCATORI: Nicoli (F) al 

V, Savoldi (N) al 28' del­
la ripresa. 

FOGGIA: Memo 5; Colla 6. 
Sali 7; Piracrinl n.c. (dal 
22' p.t. Scala 6). Bruschini 
5. Nicoli 8; Salvìoni 6. Ber­
gamaschi 5, Iorio 6, Del 
Neri 6. Bordon 6. N. 12: 
Benevrlli; 14: Ripa. 

NAPOLI: Mattolini 7; Brusco-
lotti 6, La Palma 6; Restel-
H 6 (dal 24' del s.t. Mas­
sa. n .c ) . Ferrarlo 6, Stan-
zione 6; Vinanani 6, Julia-
nò 6. Savoldi 6, Pin 6, Ca­
pone "i. N. 12: Favaro; 14: 
Catellanl. 

ARBITRO: Casarin di Mila­
no. 6. 
NOTE: Terreno pesante per 

' la pioggia caduta nei giorni 
scorsi e nella nottata: am-

' moniti Bergamaschi e Bru­
schini per scorrettezze. Il ca­
pitano del Napoli Juliano per 
uno stiramento ha dovuto la­
sciare il campo al 38' della 

. ripresa. 

DAL CORRISPONDENTE 
FOGGIA — Un pareggio a-
maro per il Foggia ed un 
punto regalato al Napoli, che 
non ha fatto gran che per 
tutta la partita, trovando nel 
solito Savoldi (che contro il 
Foggia ha il «privilegio» di 
centrare sempre) la possibi­
lità di rimettere in sesto un 
risultato che sembrava ipo-

-tecato, con merito, da ima 
gran bella rete dell'efficacis­
simo Nicoli. 

A propiziare la rete dell'I-l 
ci si è messa (e poteva es­
sere diversamente?) la dife­
sa del Foggia, che non ha sa­
puto venire a capo di un 
calcio d'angolo battuto (28' 
del secondo tempo) da Capo­
ne. Infatti dopo cortissimi 
rinvii di Bruschini, Colla e 
Salvìoni, mister «due miliar­
d i» con grande facilità ha 
adagiato nella rete il pallo­
ne della disperazione per Me­
mo, per l'occasione molto in­
certo ed impreparato. 

Apriamo una parentesi sgra-

77 Foggia getta 
alle ortiche 

una vittoria sicura 
devole. Savoldi a fine partita, 
fuori dello stadio, è stato for­
temente contestato dai tifosi 
foggiani: grazie al tempesti­
vo ed energico intervento di 
alcuni carabinieri e vigili ur­
bani il centravanti del Na­
poli si è potuto sottrarre da 
un gruppo di esagitati. Il cen­
travanti ad ogni modo non 
ha subito alcun danno, nean­
che un graffio: ha rimediato 
soltanto bordate di fischi, per­
chè ritenuto «colpevole» di 
aver segnato la rete che ha 
tolto un prezioso punto ai 
pugliesi. 

Torniamo al «derby del 
Sud». Il Foggia, dicevamo. 
non meritava un castigo co­
si pesante, perchè aveva do­
minato il Napoli abbastanza 
agevolmente a centrocampo, 
controllando senza affanni gli 
ospiti anche quando Savoldi 
e Capone, sospinti da Julia­
no e Vinazzani, si proietta­
vano in avanti per dar fasti­
dio a Memo. Più volte Mat­
tolini ha dovuto sfoggiare in­
terventi prodigiosi per salva­
re la sua porta da sicura ca­
pitolazione. Ricordiamo la 
grande staffilata su calcio piaz­
zato di Bordon (20' della ri­
presa) che Mattolini, disten­
dendosi sulla sua sinistra e 
compiendo un grande balzo 
con il pugno riesce a respin­
gere. 

In altra occasione (23* del 
secondo tempo) fi portiere del 
Napoli è stato graziato da 
un Bergamaschi evanescente. 
Stando così le cose, nessuno 
dubitava ormai della giusta 
vittoria del Foggia; invece è 

venuta la « frittata » della di­
fesa e la squadra di casa ri­
mane ancor più invischiata 
nella disperata lotta per non 
retrocedere. E' vero che il 
Napoli si muoveva sin dalle 
prone battute con disinvoltu­
ra, anche con grinta e capar­
bietà per l'impegno di alcuni 
suoi uomini (La Palma. Vi­
nazzani. Juliano e Stanzione); 
ma certo gli azzurri non da­
vano l'impressione di poter­
cela fare perchè il loro gio­
co era piuttosto asfittico, pri­
vo di inventiva nonostante i 
buoni tentativi di Capone e 
di Savoldi. 

Le marcature sono saltate 
subito. Il Foggia, per un in­
fortunio di Pirazzini (22* pri­
mo tempo) era costretto a 
retrocedere nel ruolo di li­
bero Colla, che sino a quel 
momento era su Capone (sul 
quale poi si porterà Sali). 
Il posto di Pirazzini viene 
preso da Scala, che si dispo­
ne sulla tre quarti dove si 
fronteggiano Bergamaschi-La 
Palma, Vinazzani-Del Neri, 
Salvioni-Juiiano e Nicoli-Pin. 

Le altre marcature vedeva­
no a confronto diretto da 
una parte Iorio-Ferrario e 
Bordon-Bruscolotti; dall'altra 
Bruschmi-Savoldi e, come ab­
biamo già accennato, Sali-
Capone. . 

La cronaca: al 9' il Foggia, 
con un'azione di Salvìoni, 
mette nella condizione Ber­
gamaschi di battere a rete, 
ma il pallone va a sbattere 
sulla rete esterna della por­
ta di Mattolini. AI 13' anco­
ra una bella azione dei pu­

gliesi: Iorio arresta con ele­
ganza il pallone, lo lancia 
verso Sali, questi lascia pro­
seguire Del Neri: tiro fuori 
di poco. Gli azzurri napole­
tani sciupano due minuti più 
tardi una buona occasione 
con Restelli che conclude de­
bolmente su Memo, dopo es­
sere stato liberato bene da 
un colpo di testa di Savoldi. 
La prima grossa occasione 
per il Foggia comunque si 
presenta al 30': traversone di 
Del Neri, correzione della 
traiettoria di Bergamaschi e 
palla a Bordon che coli'inter­
no colpisce bene il cuoio. 
che si perde di un soffio al 
lato con il portiere azzurro 
ormai fuori causa. 

Nella ripresa il Foggia 
sblocca finalmente il risulta­
to. Nicoli, al 3% raccoglie una 
corta respinta della difesa 
partenopea e batte Mattolini 
con un gran tiro a mezza 
altezza. La reazione del Na­
poli non manca, ma il suo 
gioco è molto elaborato ed 
il Foggia riesce a controlla­
re. La rete pugliese capito­
lerà al 28' nei modi e nelle 
circostanze che abbiamo già 
detto. Dopo il pareggio del 
Napoli la squadra di casa 
ha avuto perfino un momen­
to di sbandamento e per po­
co Savoldi non faceva la « fe­
sta» ai rossoneri. 

Il Foggia, generosissimo, 
comunque si rianima, cerca 
ancora l'affondo, ma Nicoli 
e compagni non hanno mol­
ta fortuna e non riescono a 
trarre vantaggio dall'assenza 
di Juliano, che raggiunge gli 
spogliatoi con 7 minuti di 
anticipo per un infortunio. 
L'ultima azione è al 43': pu­
nizione di Nicoli, pallonetto 
che supera la barriera; ribat­
te Stanzione come pub; sulla 
sfera giunge però con un at­
timo di ritardo Bruschini e 
la porta napoletana è salva, 
definitivamente. . 

Roberto Consiglio 

Netto successo sulla Roma (1-0) 

Il Genoa torna 
a vincere dopo 
dieci giornate 

Deludente gara dei giallorossi - Pruzzo e Da­
miani hanno costantemente minacciato la 
difesa degli ospiti - Due pali di Casaroli GENOA-ROMA — Il «el di Arcolao eh* ha decito la partita. 

MARCATORE: Arcoleo al 25' 
del p.t. 

GENOA: Tarocco 7: Ogliari 6. 
Silipo 6 (dal 5' s.t. Ferrari 
5); Gnorri 7. Ermi 6. Caslro-
naro 6; Damiani 7, Arcoleo 6. 
Prozio 7. Ghetti 5. Basilico 
6. (12 Girardi. 14 Mendoza). 

ROMA: P. Conti 6: Peccenini 
6, Menichlni 6; Baccì 5, San-
tarìni «, Maggiora 6; B. Conti 
6, Di Bartolomei 3, Mastello 
5 (dal IV s.t. Sperono 5). 
De Sisti 6. Casaroli 7. (12 
Tancredi I. 13 Scarnicchia). 

ARBITRO: .Mattei di Macera­
ta 4. 
NOTE: giornata grigia. Spet­

tatori 30 mila circa di cui 
23396 paganti per un incas­
so di lire 71.499.000. Antido­
ping per Tarocco, Ogliari, Ca-
stronaro. Bruno e Paolo Con­
ti, Casaroli. Ammoniti Pruz­
zo e Peccenini. Angoli 6-1 per 
la Roma. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Finalmente il Ge­
noa è tornato alla vittoria. Fa­
ticosamente e con estrema sof­
ferenza, ma meritatamente, su 
una « Tometta » davvero squin­
ternata, disarticolata e balbet­
tante, dove neppure Bruno 
Conti è riuscito a far valere 
la sua scoppiettante, insidiosis­

sima classe che i genovesi co­
noscono bene per la sua re­
cente militanza rossoblu. 

Era dall'inizio del girone di 
ritorno che il Genoa non rega­
lava una vittoria ai propri so­
stenitori: dicci lunghi turni 
che avevano portato la squa­
dra di Simom, m zona penco­
lo, ad un passo dal precipizio 
della serie B. Da qui le po­
lemiche ed ti ritiro « ad oltran­
za » che sembra cominci a da­
re, nonostante qualche conte­
stazione. gli auspicati frutti. 
con questa vittoria che va ad 
aggiungersi ai pareggi di Pe­
scara e con la Juventus. 

Il risultato di 1-0 va decisa­
mente stretto alla squadra di 
casa, che avrebbe dovuto vin­
cere con largo margine e tut­
tavia ha rischiato di pareg­
giare un incontro che ha chia­
ramente dominato. Un po' per­
chè l'arbitro ha chiuso gli oc­
chi in un paio di rigori, un po' 
per colpa di qualche indugio 
degli attaccanti e molto per la 
grande paura di non riuscire 
a farcela neppure questa vol­
ta, di fallire nuovamente l'o­
biettivo della tranquillità; pro­
babilmente della salvezza. 

Il Genoa, al gran completo 
salvo il portiere Girardi rima­
sto prudenzialmente a riposo 

e comunque ben sostituito dal 
giovane Tarocco, ha giocato al­
la garibaldina, cercando di 
sfruttare con lunghi e insidio­
si lanci i suoi uomini più in 
forma del momento, Damiani 
e Pruzzo. 

Ma rediamo in dettaglio gli 
episodi salienti della partita. 

Il Genoa si attesta nella me­
tà campo della Roma e detta 
legge: come ritmo, come peri­
colosità, come numero di in­
sidie. come conclusioni. Già al 
6' Damiani e Pruzzo gettano lo 
scompiglio in area giallorossa 
ed hanno entrambi sui piedi la 
palla-gol, ma non sanno ap­
profittare per sconcertante in­
decisione. Al quarto d'ora Ber-
77i, di testa, sorvola la traver­
sa da pochi passi su calcio 
d'angolo di Basilico, e due mi­
nuti dopo Pruzzo provoca l'e­
mozione del gol deviando nel 
sacco con la mano: l'arbitro lo 
ammonisce. Ma la rete è nell'a­
ria anche se tarda a venire: al 
25' Menichini atterra Pruzzo 
sul vertice sinistro dell'area e 
Basilico porge la palla a Da­
miani che la spedisce lunga e 
alta al centro, dove Pruzzo fa 
* torre» di testa per Arcoleo 
che, liberissimo, insacca di te­
sta sotto la traversa. La Ro­
ma pasticcia, si impappina; 
Maggiora rischia il gol passan­

do la palla indietro all'impre­
parato Paolo Conti, che deve u-
scire a catapulta su Pruzzo per 
respingere. Al 35' però si sve­
glia Bruno Conti e scodella. 
lunghissimo, un pallone che 
Casaroli ferma col petto per 
spedirlo con violenza m por­
ta. Tarocco è battuto ma la 
traversa lo salva. Conti si ri­
pete ci 37' e si ripete Casaro-
li, questa volta di testa, ma 
Tarocco è pronto a deviare in 
angolo ed a parare ancora il 
successivo colpo di testa dello 
stesso Casaroli, nel calcio dalla 
bandierina. 

Nella ripresa il Genoa cala 
di tono, deve sostituire lo zop­
picante Silipo e st trova lo 
stopper Berni dolorante ad 
una coscia, E tuttavia Damia­
ni fa impazzire i suoi numero­
si custodi fino a che, piomba­
lo in area, viene steso da Mag­
giora; è rigore ma l'arbitro, as­
solutamente insufficiente, fa 
cenno di continuare. 

Anche la Roma provvede ad 
una sostituzione: Sperotto al 
posto dell'immobile Musiello, 
ma il gioco non migliora. Au­
mentano invece le occasioni, 
ma più per il calo dei rosso­
blu che per merito effettivo 
dei giallorossi. Tarocco esce a 
vuoto al 20' e Casaroli gli 
ruba la palla, ma la spedisce 

frettolosamente sul palo ester­
no. 

Al 34' parte il prezioso Basi­
lico sulla sinistra, tenta ripe­
tutamente di superare in drib­
bling Peccenini e, quando ci 
riesce entrando in area, il ter­
zino romanista cade sul pal­
lone, lo abbraccia, lo trattie­
ne: anche questa volta ci sono 
tutti gli estremi per il rigore, 
ma l'arbitro non si dà per con­
vinto e lascia nuovamente cor­
rere. Cinque minuti più tar­
di Damiani fa onore al suo 
sopprannome di « flipper» ed 
impazza sulla destra, per arri­
vare sul fondo e servire il li­
berissimo Onofri al centro: 
gran botta e clamoroso palo; 
bombarda susseguente di Basi­
lico e grandissima parata di 
Conti. Allo scadere del tempo 
il Genoa concede alla platea 
il consueto brivido consegnan­
do la palla ai romanisti su ri­
messa del portiere, ma non ac­
cadrà più nulla — i rossoblu 
si abbracciano felici; i roma­
nisti recriminano per i pali 
colpiti. «Afa — dicono — ci ri­
faremo domenica col Verona, 
per conquistare i due punti 
della salvezza ». 

Stefano Porcù 
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Una brutta ma decisiva gara dei nerazzurri 

VERONA-PERUGIA — Colpe di letta di Zigonl ostacolato da Cecearlni. VERONA-PERUGIA — Biondi e Bagni lasciano II campo. 

Espulsi tra gli umbri Amenta, Biondi e Nappi 
VERONA: Stiperchl 6; Logoz-

70 e, Splnozzl 5; Busatta 4, 
Badilecliner li, Ncgrlsolo 0; 
Trevlsanellu 5, Esposito 5, 
Gori 5 (dal 1G' p.t. I.uppl 
5). Machie 5, Zigonl 4. 12. 
Pezzali!; 13. Fiaschi. 

PERUGIA: Grassi C; Nappi 5, 
Cecearlni 6; Frosio C, Zec­
chini 5, Amenta 4; Bagni 6 
(dal 30' del s.t. Dal Fiume). 
Biondi S. Novellino G, Van­
nini 5, Scarpa 4. 12. Mali­
zia: 14. fioretti. 

ARBITRO: Benedetti di Ro­
ma, 6. ' > 
NOTE: tempo bello, terreno 

in buone condizioni; spettato­
ri 10.934 per un incasso di 
33.956.000. Calci' d'angolo 9-2 
per il Veronn; ammoniti Cec-
carini del Perugia e Ne»ri-
solo del Verona nel p.t.; Mnd-
dè e Splnozzl del Verona nel 
s.t.; espulsi Amenta, Biondi e 
Nappi del Perugia. 

SERVIZIO 
VERONA — Verona-Perugia: 
zero in condotta. Lo ha de­
cretato il campo al termine 
di un incontro in cui le due 
squadre si sono copiate nel­
l'assenza totale del gioco e 
nelle inutili cattiverie. Si è 
incaricato di ufficializzarlo lo 
arbitro Benedetti con una di­
rezione che ha lasciato note­
voli perplessità per l'eccessi­
vo fiscalismo, ma che in tal 
senso è stata necessariamen­
te orientata dal nervosismo 
astioso dei giocatori. Al ter 
mine di novanta minuti le 
uniche notazioni di rilievo ri­
guardano l'incredibile lunghez­
za della lista del soliti « cat­
tivi » finiti sul taccuino dei 
signor Benedetti. Tre verone­
si, Negrisolo, Maddè e Spi-

Il Perugia in òtto 
non cede a Verona 

. » , * : * . ». » 

La squadra di Valcareggi ha disputato la sua peggiore partila 

nozzi ammoniti, un ammoni­
to, Cecearlni e tre espulsi, A-
menta. Biondi e Nappi nelle 
file del Perugia che ha cosi 
disputato gh ultimi dieci mi­
nuti dell'incontro in otto uo­
mini soltanto. Chi però fosse 
indotto a pensare che tale 
« cacciata degli indegni » sia 
stato il frutto di una gara 
combattuta e gagliarda fino 
n sconfinare nella scorrettez­
za commetterebbe un mador­
nale errore. Nella, realtà i 
giocatori di Verona e Peru­
gia, sordi alle esigenze di un 
football da fine stagione al­
meno dignitoso, si sono di­
mostrati ben più solleciti al­
la protesta e al tackle mali­
gno che alla fatica. E così 
una partita che doveva dar 
via libera una volta tanto al 
bel gioco'fra due squadre al 
riparo dalla zona calda e con 
dichiarate ambizioni di Coppa 
UEFA (ma con quale reali­
smo?) si è conclusa in un 
tragicomico finale di ammo­
niti ed espulsi, in mezzo a 
una salve di meritatissimi 
fischi. 

Sul rendimento espresso 
dalle compagini i primi a vo­
ler dimenticare in fretta la 
giornata e a stendere un ve­
lo pietoso sulle « prodezze » 
dei loro atleti sono proprio 
Valcareggi e Castagner, non 
si sa se più indignati per le 
nequizie dei giocatori o per 
l'operato di Benedetti. Il do­
vere impone comunque che 
si venga alla misera cronaca 
del 90 minuti. Per tutto il 
primo tempo Verona e Peru­
gia si accordano nel far di­
menticare le bellezze che il 
calcio talvolta sa offrire; dan­
no l'impressione di ballare 
guancia a guancia un lento e 
noioso walzer a metà campo. 
frequentemente punteggiato 
da oziosi palleggi per linee 
orizzontali e da clamorosi er­
rori negli appoggi più elemen­
tari. Il gioco ristagna, non c'è 
nessun guizzo in profondità, 
chi ha la palla se la porta 
a spasso senza un'idea pre­
cisa e chi dovrebbe correre 
per tentare passaggi e apri­
re spazi pensa bene di non 
sprecare energie. 

In mezzo a tanta abulia si 
inserisce anche tutta una se­
rie di scontri maligni, che 
costringono l'arbitro a spez­
zettare ulteriormente il gio­
co. Al Ili' viene ammonito A-
menta per fallo su Madde, al 
26' deve uscire Gori, vittima 
dell'opera di demolizione di 
Zecchini, sostituito da Luppi. 
In mezzo la più clamorosa e 
unica occasione da rete del­
la partita, in favore del Ve­
rona: al 19' Trevisanello ri­
ceve in area, fa filtrare per 
Gori, che tutto solo a 3 me­
tri da Grassi, piroetta su se 
stesso e va per le terre sen­
za nemmeno riuscire a toc­
care la palla! Segue una lun­
ga ed inutile teoria di ango­
li per i gialloblù (5 in 4 mi­
nuti). 

Al 31' viene ammonito Ne­
grisolo per proteste e al 40' 
identica sorte tocca a Cecca-
rini. Benedetti pare deciso a 
non farsi sfuggire di mano 
una partita, che francamente 
non dà mai l'impressione di 
poter seriamente degenerare, 
ma che solo è costellata da 

tutta una serie di piccoli fal­
li e scorrettezze. Alla fine del 
tempo le cifre parlano solo 
di corner (8 a 2 per il Vero­
na) senza esito e di cattivi 
(3 gli ammoniti). 

Profonda desolazione anche 
nella ripresa per quanto non 
sanno combinare Verona e 
Perugia. Le uniche emozioni 
(non certo auspicabili) dalla 
mezz'ora in poi. Al 29' Casta­
gner si prepara a sostituire 
Bagni, zoppicante, con Goret-
ti; deve invece inserire Dal 
Fiume, un difensore, perchè 
proprio in quel momento A-
mentu. che ha calciato lonta­
no un pallone destinato al­
la rimessa in gioco dei ve­
ronesi, viene espulso per som­
ma di ammonizioni. 

Al 31' viene ammonito Spi-
nozzi per fallo su Zecchini e 
Biondi e Nappi in rapida suc­
cessione, a gioco ancora fer­
mo, apostrofano il sig. Bene­
detti senza la dovuta corte­
sia, nel chiedere per il gial­
loblù la sorte toccata poco 
prima al compagno Amenta. 
L'arbitro perde la pazienza 
e forse anche la bussola, de­
cide per il pugno di ferro e 
manda anzitempo negli spo­
gliatoi sia Biondi che Nappi. 
Per il Verona restano 12 mi­
nuti, è il 33', per mettere a 
profitto la superiorità nume­
rica, ma più che « bucare » 
clamorosamente con Zigoni 
una buona occasione non rie­
sce a fare, facendo arrabbia­
re anche Valcareggi. Che gior­
nata! 

Massimo Manduzio 
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•MARCATORI: Festa (A) al 
5' del p.t., Scala (A) al 36' 
del secondo tempo. 

ATALANTA: Pizzaballa 7; 
Andena G, Mei 6; Vavasso-
ri 7, Marchetti 6, Mastro-
pasqua 5 (dal 17' s.t. Ca­
tasta 5); Manuel! 5, Tavo­
la 7, Scala 6, Festa 8. Ber-
turco 3. 12) Bodini, 14) Li­
bera. 

PESCARA: Piloni li; Motta 5. 
Mosti Ci; Ziicchitii 3, An­
d r e i n a 3. Galhlati 6; De 
Hiasl G, Ri-petto 3. Grazi 
7. Cosenza 3 (dall'8' s.t. 
Prunei'chi 5), Grop 7. 12) 
Pillotti. 13) Etisepl. -

ARBITRO: Milan ili TreW-
so 7. 
NOTE: Terreno perfetto, so­

le velato con leggera brezza; 
spettatori 25 mila, 9.791 pa­
ganti per un incasso di 31 
milioni 708.980; sorteggio an­
tidoping negativo; ammoniti 
Orazi per proteste e Scala 
per scorrettezze; calci d'an­
golo 8 per parte. 

SERVIZIO 
BERGAMO — Non ri erano 
alternative per l'Atalanta, lo 
obiettivo era uno solo. il sue. 
cesso pieno. A parte che i 
due punti avrebbero signifi­
cato un tranquillo finale di 
campionato in pratica il coro­
namento di tanti sforzi tutti 
intesi a restare in scric A 
nessuno avrebbe perdonato 
ai nerazzurri un passo fal­
so. Il Pescara ormai rasse­
gnato al suo destino con un 
allenatore amareggiato per la 
ingratitudine dei dirigenti of­
friva ai bergamaschi notoria­
mente in difficoltà sul pro­
prio terreno l'occasione di 
conseguire la seconda vitto­
ria casalinga. Tutto si è svol­
to secondo i piani e di que­
sto si mostrava soddisfatto 
Rota a fine partita, soi-volan-
do su qualche censura che si 
poteva muovere alla sua squa­
dra. I nerazzurri in forma. 
zione piuttosto rimaneggiata 
sono scesi in campo con una 
solo punta. Ezio Berluzzo. Ma-
stropasqua non era in buone 
condizioni e qualche riserva 
vi è anche su Tavola fresco 
di, infortunio, ma la strada 
per questa Atalanta imbotti­
ta di centrocampisti, come del 
resto il Pescara che aveva 
Orazi in ogni angolo e De 
Biasi arretrato a far cernie­
ra con Zucchini, era subito 
in discesa. Al secondo ango­
lo, battuto da Bertuzzo, una 
respinta di testa di Zucchini 
mandava sul piede di Festa 
una palla pulita: secco destro 
e niente da fare per Piloni 
piuttosto sorpreso. Erano pas­
sati soli cinque minuti e l'A­
talanta si trovava ad ammi­
nistrare un prezioso vantao-
gio. Il suo impegno poi è di­
minuito subito, insieme al pas-

Punti-salvezza 
dell9Atalanta 

sul Pescara v(2> 

Lr. 
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Modesta di lesa dejiii abruzzesi rassegnati 

Il primo gol dei bergamaschi segnato da ATALANTAPESCARA 
Festa. 

sarò del tempo, che diventa­
va ptuttosto strascicato specie 
in Mastropasqua. s l • ^ ,<-. 

Il Pescara ha provato a 
reagire invadendo la metà 
campo atalantino ma il suo 
gioco si è dissolto avanti 
l'area. Comunque .si è trova. 
to ad un soffio dal pareggio 
Grop in spaccata ha manca­
to di pochissimo la deviazio­
ne sotto porta su {mila ra­
dente in diagonale di Repet­
to. Ancora Grop in solitario 
slalom aveva messo in dif­
ficoltà Marchetti e compagni 
impegnando alla fine anche 
Pizzaballa. Era al 3S' che il 
gioco poteva considerarsi 
fatto. 

Repetto infilava la palla ol­
tre i difensori, e faceva scat­
tare Zucchini, lesto ad evitare 
il portiere in uscita. Il tocco 
risolutivo era preciso, verso 
l'angolo basso. In sorte dove­
va toccare proprio a Mcstro-
pasqua, il più malandato di 
tutti, di arrivare in extremis 
sulla palla e deviarla sul 
fondo. 

Nella ripresa si è avuta la 
conferma di un rilassamento 
nelle file dei bergamaschi. In­
domabile era soltanto Festa, 
il migliore di tutti, che usci­
va di forza dalle retrovie spes­
so in collaborazione con Tavo­

la Non era pero difficile al­
l'avversario spegnere queste 
fiammate di gioco, mal ait^.-
zate da Scala, che voltmgyi-
va su ogni palla senza trova­
le un orientamento. I palloni 
smistati a Mastropasqua affa-
licatìssimo erano pei ditti. 

Anche il pubblico nei de la 
pazienza e dopo averlo ripe­
tutamente beffeggiato induce 
Rota a sostituirlo con Cava-
sin. per non rovinargli com­
pletamente il morale. IM sua 
mossa Cade l'aveva effettuata 
da tempo, sostituendo il gio­
vane Cosenza con il navigato 
Prunecchi. L'ingenuità dei pe­
scaresi continuava però a sor­
prendere, abboccando essi a 
qualsiasi finta, anche la più 
manifesta. 

Alla fine ha avuto ragiove 
l'Atalanta. E' bastata la tena­
cia di Tavola, in duro contra­
sto con il difensore, e la sfor­
tuna di far spiovere la palla, 
dopo un intervento acrobati­
co sul piede di Scala. Libero 
m arca, il destro del finto cen­
travanti non perdona, infilan­
do Piloni con un fortissimo 
tiro radente. Questo gol, rea­
lizzato ad 11 minuti dal ter­
mine, suonava anche irrisio­
ne agli sforzi di Bertuzzo. A 
parte la guardia di Motta, av­
vantaggiato dalla maggior sta-
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tura, eraro state spesso le ser­
pentine senza costrutto della 
punta, a farà il gioco dei di* 
tensori,^.che avevano anche. 
bloccato Manuali, un tipo pie­
no di jierir.ti e di sussulti, ma 
che oggi e riuscito a collo-
eoe dignitosamente ben pochi 
pn'loni. <•» • 

Non poteva nvicarc la jxi-
ratri strepitosa di Pizz"halla. 
anche se l'i scarsa abilità de-
gh avve-.^ri la re idcva poco 
probabile Ma q"csto è l'au­
ro dei miracoli r?r l'an-.ona 
portiere, àie doveva ruccr."'e-
re una larga mes-e di anv'.iu. 
s; elio scada e del tcir.'so O-
i\i:., che ( vev e » so ncclio 
di i:>: / / : ' ,T ' . ' " "'."•. avevi vet­
te nambe r'Orc un no' d: . / -
vnrte svi Lecite ver fnr •?">'• 
t re !" p:<''(i a rf.z ;. Gitasi ir. 
cred-'o il nirtlcre vede CÌI:-
i TC il bo'ide. ed i-ere» :•'.>-
s>. cor il sii') carit,orìstieo sti­
le o'zo d' ')•";:•> o!trc la t<u:-
/'?;"• "• Cr"h' (.'•""* <•>•»•('/'" •.•.•'Ji,' 
In ìir-^'leJn co,' ." ••"»»,s' -;yv e' 
>;"•• 'to ti'i'n rv>rTfi 7vr"\i ' 
( '"/.'e /•••:'') \tn>t'":^'-> e y '• 
.)"/"'.) che et te""' " a I' r bel­
la l'ov.ra sv oues'o cenno, 
n» •» r'rz'ò '" f ' . c':rr!nrp dì c ' -
cwforc e do'-e «i co'ìinorto ài-
eif'ore'r.ept" 0". rne-'r'tore 

Non doveri oi.sa'nrci • neri-
meno quest ; piceola a'oiit. eh-
crebbe reso meno diasiico •' 
risu'tato. erto p'ù vtoi'.ato ri 
meriti e ai d'Ietti t'ePe se/.'.. 
die ir. cnmp't A nostro avuso 
i' Pc.c'a 'rit'ett.' a,qit",:,n i! 
i o'.'o del A.'1» teeveo. e;>.e e ;' 
vc'.to di un uomo o-es'o. 
scruvoloso il"' s:u> difficile 
mest'ere, inca'vee ('• separar 
tinliole e trobo''cl'"tt' v ? cani-
rimo deoh altri. Abb-cmo vio­
lato di ingenuità de! Pe-cara. 
possiamo aoaiunqcre del suo 
stvpore nel vedere qualche av­
versaria farsi largo m manie­
ra brit.sct. senza chiedere per­
messo De! resto non e da 
ongi che si pirla del gioco 
piacevole dea!' abruzzesi, e 
dell'i loro riluttanza a far ri­
corso a'ie misure estreme. Il 
fairplaii ogni anche nel calcio 
non paaa. Si è. vista un'Ala-
lauta ad un passo dalla sino-
bilitfzione. L'avversario non è 
stato snobbato, ina certo non 
era assente la mentalità di ot­
tenere il massimo risultato 
con il minimo sforzo. Poi, 
quel aol inizii'e deve • aver 
rilassalo i wtsco'i ed oscura­
to i riflessi di molti, ma tu so-
l'uVtà de' complesso espressi 
soprattutto dagli uomini viit 
combattivi con Festa e Mar­
chesi, come Tcvptn e Vavas-
sari. nUa lungi si e imvosta. 
E dici"molo pure, nessuno a-
veva l'animo di infierire con­
tro il novero Pescara, accolto 
dm vubblico con molta sim­
patia. 

Aldo Renzi 

Alla fine del mese ventisette allenatori si presenteranno all'esame di maturità 

Con i tecnici del «supercorm>> 
soltanto allenatori più bravi? 

Antonio!!, liono lozione, noi 
ajrvppa) ali alitari. 

verdo del Centro tecnico, • vn 

Il secondo « supercorso Al­
lodi » per allenatori calcistici 
di prima categoria e per i-
st ruttori di giovani si è con­
cluso. Nei primi giorni di a-
prile i ventisette allievi han­
no lasciato il « Centro » di 
Coverciano: ritorneranno fra 
circa un mese per sostenere 
gli esami di « maturità o. Il 
mese di aprile, come prevede 
il programma, lo trascorrono 
all'estero: divisi in gruppi di 
tre o quattro si sono recati 
in Scozia, Unione Sovietica, 
Francia, Polonia, Jugoslavia. 
Bulgaria, Austria allo scopo 
di arricchire il loro bagaglio 
tecnico. 

Anche lo scorso anno gli 
allievi si recarono all'estero 
e. al loro ritorno, presentaro­
no uno documentazione e le 
rispettive considerazioni sul 
tipo di allenamento, tattiche 
di gioco, preparazione atleti­
ca. Una esperienza che tutti 
considerarono interessante e 
molto positiva. Concluse le 
tournee" come abbiamo ac-

' connato, gli allievi si sotto­
porranno agli esami per ri­
cevere un attestato di maturi-

, tà che permetterà loro di in­
traprendere la carriera di al­
lenatore. 

Per meglio conoscere le ra­
gioni che hanno indotto i ven­
tisette tecnici a partecipare al 
«supercorso ». abbiamo inter­
pellato Nemo Pascetti (40 an­
ni, nato a Viareggio) e Renzo 

Ulivieri (37 anni, nato a S. 
Miniato). Il primo ha gioca­
to oltre centocinquanta par­
tite in sene A; il secondo so­
lo quattro campionati in 
quarta serie. 

Fascetti, mezzala ambide­
stra, iniziò la sua carriera 
(1954) giocando nei ragazzi 
del Pisa da dove, nella sta­
gione 1955-'56, passò al Bo­
logna dei Pilmark, Vukas, Ma­
schio. Vi rimase fino al 1960 
disputando oltre trenta par­
tite in prima squadra. Nel 
'60-'fit passò alla Juventus. 
Ci rimase una sola stagione; 
le mezze ali erano Boniperti 
e Sivori. Giocò due partite 
in campionato e tre in Coppa 
Italia ma nel ruolo di ala 
sinistra. Dalla Juventus al 
Messina in serie B. La squa­
dra siciliana fu promossa in 
A: 90 partite. Nella stagione 
"64-'65 Fascetti riveste la ma­
glia della Lazio e l'anno do­
po torna a Messina in B. Fi­
nisce la carriera nel Viareg­
gio (C) dopo aver giocato nel 
Savona (B) e nel Lecco (B). 
Quindici anni di professione 
con tanti bei ricordi ma an­
che con tante amarezze. Fa­
scetti prenderà il diploma di 
« Istruttore di giovani ». Qua­
li le ragioni di questa scel-

' ta? 
• Dopo una attenta rifles­

sione ho preferito il corso per 
istruttore poiché ritengo di 
essere più portato ad inse­

gnare. Ho conseguito la ma­
turità scientifica e, se non 
avessi fatto il calciatore, mi 
sarebbe piaciuto iscrivermi 
all'Università per poi dedi­
carmi all'insegnamento. Ma 
la mia scelta — ci precisa 
— è dovuta anche ad altri 
fattori: all'esperienza vissuta 
come calciatore e come alle­
natore di una piccola squadra 
di promozione ». 

Quale è stato il momento 
più bello e più brutto della 
tua carriera? 

« Quando da Bologna, dove 
i quell'epoca ero ritenuto un 
piccolo « enfant prodige », 
passai alla Juventus. Quando 
i dirigenti « rossoblu » mi 
diedero la notizia non stavo 
più nei panni. Solo più tardi 
mi resi conto di aver com­
messo un grosso errore in 
quanto, avendo la Juventus 
due mezzeali come Boniper­
ti e Sivori, non avevo alcu­
no sbocco. Nonostante ciò fu 
quella una stagione interes­
sante, che mi fece compren­
dere molte cose. Ma la parte 
meno positiva della mia car­
riera fu quella di Roma nel­
la Lazio. L'anno prima avevo 
contribuito alla promozione 
del Messina in A ed arrivai 
alla Lazio pieno di entusia­
smo, convinto di rifarmi una 
carriera. Purtroppo in quel­
la occasione i dirigenti lazia­
li non si comportarono mol-
x> bene. AI momento di dar-

Cani 

mi una mano scomparvero 
tutti. Nel corso della carrie­
ra ho ricevuto numerose de­
lusioni che però hanno con­
tribuito alla mia formazione 
come uomo. Ed è appunto 
anche per questo che no pre­
ferito dedicarmi all'addestra­
mento dei giovani, poiché 
penso che le mansioni di un 
tecnico non debbono limi­
tarsi ad insegnare a giocare 
al pallone ma devono essere 
anche quelle di educare nel 
vero senso della parola. 

« Il mio lavoro dovrà esse­
re quello di consigliare, di far 
presente ai giovani cosa com­
porta intraprendere la carrie­
ra di calciatore, i sacrifici che 
occorre fare. Ed è anche per 
apprendere maggiori nozioni 
che mi sono iscritto al « su­
percorso » che ritengo impor­
tante a prescindere dalle pos­
sibilità che mi potrebbero 
essere prospettate una volta 
conseguito il diploma ». 

A differenza di Fascetti, 
Renzo Uiivieri non è mai ap­
parso nei titoli dei giornali 
se si fa eccezione all'ultimo 
periodo di allenatore della 
« Primavera » della Fiorenti­
na, una squadra che anche in 
questa stagione ha conseguito 
numerosi successi culminati 
con la vittoria del Tomeo In­
ternazionale di Viareggio. 

Uiivieri ha iniziato a gioca­
re nel S. Miniato e nella sta­
gione '35-'56 passò fra i ra-

Burgnich Cinesinho 

Liedholm, da sinistra. Allodi e Radice in cattedra a Coverciano. 

gazzi della Fiorentina: a Ci 
sono rimasto fino al 1961, ma 
dopo un paio d'anni mi resi 
conto che non valevo quan­
to gli altri. Ero un difensore 
piuttosto scarso e rimasi alla 
Fiorentina per avere il bi­
glietto gratis alla domenica. 
Ho proseguito a giocare oltre 
3-4 anni a livello di quarta se­
rie ma nel 1964, avendo già 
preso il diploma di insegnan­
te di educazione fisica, ini­
ziai a fare l'allenatore a li­
vello dilettanti. Dal S. Minia­
to al Fucecchio. al S. Croce, 
al settore giovanile del Pra­
to a quello dell'Empoli dove 
poi assunsi la mansione di 
allenatore della prima squa­
dra in serie C. Da due stagio-

i ni sono alla Fiorentina ma 

nonostante la « promozione » 
ho proseguito il mio lavoro 
di insegnante presso la scuo­
la media di S. Miniato, Per 
partecipare al « supercorso » 
di prima categoria ho chiesto 
l'aspettativa ». 

i Come ti è venuta l'idea di 
iscriverti al corso? 

« Per avere maggiori cono­
scenze nel campo calcistico 
e anche sul piano della cul­
tura in generale. Come ho 
già detto a 16-17 anni mi re-

| si conto che valevo poco co­
me calciatore e nonostante il 
mondo del calcio sia un po ' 
particolare ho fatto di tutto 
per rimanere nel giro. Sono 
un appassionato di sport ». 

j Essere insegnante di eilu-
! cazione fisica ti ha facilitato 

Renna 

.̂  . .ri •> 
il compito in questo corso? 

« Si. perchè avendo una 
preparazione di base mi sono 
trovato la strada un po' fa­
cilitata. Ma tutto sommato la 
scelta è stata importante poi-
thè sono uno che non ha mai 
inteso correre rischi. Prima 
di passare alla Fiorentina a-
vevo ricevuto numerose of­
ferte e le avevo sempre re­
spinte ». 

Terclis hai scelto la prima 
categoria e non il settore 
t'iovanile? 

« A livello di ragazzi si fa 
una vita tranquilla da veri 
« statali ». Per me, invece, è 
i\n fatto di vita. Sono alla ri­
cerca di stimoli e questi a 
mio avviso si trovano solo 
iissum^n-Josi delle responsa­
bilità ». . . . 

Ci credi nel ruolo di edu­
catore? 

« Fino ad ora lavorando a 
livello giovanile questa fun-
z'one credo di averla svolta. 
Non so quanto sia importan­
te e decisivo a livello profes-
s:onistico. Ma credo in un 
nuovo tipo di rapporto, fra 
allenatore, giocatore e socie­
tà. Il tecnico dà qualcosa ai 
Ricreatori e riceve esperienze 
interessanti sotto ogni aspet­
to. Credo nel dialogo, nella 
possibilità di stabilire rap­
porti corretti e aperti fonda­
ti sulla reciproca fiducia ». 

Loris Ciullini 

RISULTATI 

SERIE « A » 
Atalanta-Feicara . . - 2-0 

Botogn*-l.R. Vicenza . 3-2 

rofajio-Nopoli . . 1-1 

Genoa-Roma . . . . 1-0 

Jwvontwtnter . 2-2 

(giocata sabato) » v-

Laiio-Fiorenlina . . • 1-0 

Mitan-Torino . • . • 1-1 

Verona-Perugia . . . 0-0 

SERIE « B » 
Bf«t«.*-Cromoneso . . 0-0 

Catanxaro-*Cagliari . . 2-1 

CosoiM-Modona . . . 0-0 

Como-Avellino . . . . 2-1 

Lecce-Sampdoria . . . 1-1 

Pntoioao-Atcoli . . . 0-0 

Sambenedetteie Moma . 04) 

Potermc-* Taranto . . . 2-1 

Tomana-timlnl . . . 0-0 

Vamo-Bari 2-2 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 19 reti: Paolo Rossi; con 
16: Savoldi; con 1 1 : Grazia-
ni. Giordano; con 10: Pillici; 
con 9 : Prvzzo, Di Bartolomei; 
con t : Mascotti, Set toga, Bo* 
nintogna, Maldera, Speggiorin; 
con 7: Da Ponti, Altobelli, Gar-
lascnelli, Damiani, : Sella; con 
6: Rivera, Guidetti, Muraro; 
con S: Amenta, Nobili, Scan-
tiani. Chiodi, Aniognonl, Io­
rio, Scala; con 4: Ugolotti, Go­
r i , Bordon, Oriali, lardelli, 
Pin; con 3: Musiello, Loppi, 
Cassio, Bonetti, Bagni, Gobet­
t i , Vannini, Juliano, Ubera, 
Pirchor, Bigon, Capello, Pecei, 
Bertarelli, Zucchini, Caso, Ca­
tar ia, Prostanti. 

SERIE « B » 
Con 11 roti: Chimoni! (Pai.) , 
Quadri o Pellegrini; con 10: 
Moro, Palanca, Silva; con 9: 
Ambo, Chiinonli (Samb), Ja-
covon», Piras; con I : Beccati, 
Bellinazzi, Molti , Rossi; con 
7: Flnardi o Pomo. 

CLASSIFICA SERIE «A» 

JUVENTUS 

MILAN --

TORINO 
. -» - 2~ ì 

L.R. VICENZA 

INTER 

NAPOLI 

PERUGIA 

VERONA 

ATALANTA 

ROMA 

GENOA 

LAZIO 

BOLOGNA 

FOGGIA 

FIORENTINA 

PESCARA . 

P. G. 

38 36 

34 > 26 

34 ; 26 

33 "• 26 

31 

27 

76 

25 

25 

23 

22 

22 

21 

21 

19 

15 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

26 

in casa 

V. N. P, 

, 9 : 4 0 

? U * 6 1 

9 4 0 
- k 

» 6 6 1 

, 6 4 3 

5 5 2 

6 5 2 

2 t 3 

6 5 2 

5 5 3 

5 6 2 

5 4 4 

5 6 3 

4 5 4 

3 5 S 

fuori casa 

V. N. P. 

4 I 

5 6 

1 

2 

3 6 4 

5 3 

e 

6 

5 

5 

3 7 3 

0 6 7 

0 7 6 

1 4 

1 5 

3 

5 

6 

5 

S 

7 

1 3 S 

1 4 I 

7 0 - 4 i 9 

roti 

F. S. 

39 13 

35 20 

32 19 

40 29 

27 18 

33 26 

30 28 

23 22 

24 26 

25 28 

22 31 

27 36 

19 31 

20 37 

24 36 

' 1 7 37 

CLASSIFICA SERIE «B» 

in 

G. V. N. P. 

ASCOLI 

CATANZARO 

LECCE 

TERNANA 

AVELLINO 

MONZA 

TARANTO 

PALERMO 

BARI 

BRESCIA 

SAMPDORIA 

CAGLIARI ' 

SAMBENEDET, 

VARESE 

RIMINI 

CESENA 

COMO 

CREMONESE 

MODENA 

PISTOIESE 

47 

33 

32 

32 

32 

31 

31 

30 

30 

30 

29 

28 

28 

28 

27 

26 

23 

23 

20 

20 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

29 

14 0 

8 4 

7 5 

-. 7 6 

' 7 8 

i 7 / 6 

8 3 

6 8 

9 4 

5 10 

9 5 

0 

1 

2 

1 

0 

1 

4 

0 

2 

0 

1 

4 

1 

2 

3 

2 

4 

2 

5 

3 

fuori casa 
v — f- v •*! 

V. N. P. 

6 

4 

2 

3 

3 

3 

1 10 

2 6 

1 

3 

1 

4 

0 

1 

( 0 

2 

1 

2 

0 

1 
5 10 

2 11 

reti 
\ * a 

F. S. 

52 18 

37 33 

22 18 

25 21 

21 18 

26 23 

27 27 

30 26 

32 32 

28 29 

30 27 

40 37 

25 23 
26 34 

25 28 

24 26 

17 27 

22 33 

18 32 

17 33 

LA SERIE «C» 

Il :, C i i %> S RISULTATI i \ : Ì r; ' ** 
GIRONE « A » : Alessandria-Padova 1-1; Lecco-'Audaee 1-0 (giocala sa­
bato); Bi«lles*-*Novara 1-0; Mantova-'Pergocrema 2-0; Pro Patria-*Pia­
cenza 2-0; Pro Vercelli-Juniorcasale 1-1; Scrcgno-Omegna 1-1; Trento-
S. Angolo 0-0; Troviso-Triestina 2 -1 ; Udinese-Bolzano 1-0. ;-• - •> " < -

GIRONE « B • : Empoli-Spcxia 3 -1 ; Spai-'Forlì 1-0; Livorno-Lucchese J - 0 ; 
Masseso-Pisa 1-0; Olbìa-Chieti 0-0; Prato-Fano Alma 1-1; Reggiana-Giulia-
nova 1-1; Riccione-Parma 2-0; Siena-Grosseto 0-0; Teramo-Arezzo 1-0. 

GIRONE « C » : Barletta-Benevento 1-0; Brindisi-Pro Vasto 0-0; Latina-Pro 
Cavesc 0-0; Matera-Campobasso 2-0; Paganese-Ragusa 2-0; Reggina-Creto-
no 2-0; Nocorina-'Salemitana 1-0; Siracusa-Marsala 2-0; Trapani-Catania 
1-0; Turris-Sorrento 2-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A » : Udinese punti 45; iuniorcasale 42 ; Piacenza 39; Novara 
o Mantova 34; Treviso e Biellese 30; Pergocrema, Triestina o Lecco 28; 
Trento, S. Angelo Lodigiano e Padova 27; Alessandria 26; Borano o Pro 
Patria 25; Omcgna 24; Pro Vercelli 23; Audace 20; Seregne 11 . (Man­
tova, Biellese, Padova, Pro Patria, Omegna e Pro Vercelli una partita 
in meno). 

GIRONE « B »: Spai punti 43; Lucchese 39; Parma 36; Reggiana e Te­
ramo 33; Pisa e Spezia 32; Arezzo, Chiari e Livorno 30; Forlì ed Em­
poli 29; Grosseto 27; Riccione 26; Fano Alma Juventus 24; Siena e 
Prato 23; Giulianova 2 1 ; Olbia e Massese 20. 

GIRONE « C »: Benevento punti 39; Nocerina 38; Catania e Reggina 37; 
Campobasso e Barletta 32; Latina 3 1 ; Matera 30; Sorrento, Salernitana e 
Turrh 29; Pro Caves* 28; Siracusa 27; Paganeso o Trapani 26; Marsala 
25; Pro Vasto 22; Ragusa a Crotone 2 1 ; Brindisi 20. 

DOMENICA 
PROSSIMA 

SERIE A <v 

Bologna-Juventuì; L.R. Vicenza-Genoa; Milan-
Atalanta; Napoli-Fiorentina; Perugia-Foggia; Pe­
scara-Inter; Roma-Verona; Torino-Lazio. '• ' 

SERIE B , 
Ascoli-Cesena; Bari-Taranto; Breicia-Sambene-
dettese; Catanzaro-Lecce; Cremonese-Modena; 
Monza-Cagliari; Palermo-Avellino; Pistoiese-Ter­
nana; Rimini-Varese; Sampdoria-Como. 

GIRONE « A »: Audace-Serogno; Biellese-Tren-
lo; Bolzano-Sant'Angelo; Juniorcasale-Pergocro-
m i ; Lecco-Udinese; Mantova-Novara; Omegna-
Pro Vercelli; Padova-Treviso; Pro Patrie-Ales­
sandria; Triestina-Piaconza. 

GIRONE « B - : Arezzo-Massose; Chieti-Forlì; 
Fano-Parma; Giulianova-Livemo; Grossoto-Spal; 
Lucchese-Teramo; Pisa-Siena; Prato-Empoli; Rcg-
giana-Olbìa; Spezia-Riccione. 

GIRONE « C »: Benevento-Siracosa; Campobas-
so-Paganese; Catania-Turris; Crotone Malora; 
Marsala-Barletta; Nocorina-Lalina; Pro Caveso-
Trapani; Pro Vasto-Reggina; Ragusa-Brindisi; 
Sorrento-Salernitana. 
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In serie B 
sempre 

alla ribalta 
il meridione 
Il Catanzaro al secondo posto - Il Paler­

mo battendo il Taranto torna nel «gi­

ro » - Ha deluso il derby della Romagna 

E' stato il Catanzaro a trarre maggior profitto 
da questa ventinovesima giornata del campionato 
di serie B. La compagine di Sereni, per la prima 
volta, esce allo scopertp e va ad occupare la se­
conda posizione. Il Catanzaro ieri è riuscito a 
battere il Cagliari, dopo essere stato in svantag­
gio. E' un segno che la squadra ha carattere, ele­
mento questo indispensabile per riuscire ad emer­
gere dal gruppo che si sta dando accesa battaglia 
alle spalle dell'ormai promosso Ascoli. 

Ad agevolare il Catanzaro sono state anche le 
inattese battute a vuoto della Ternana e del Lec­
ce. Queste due squadre dalle grosse ambizioni 
non hanno saputo approfittare del turno favore­
vole che le vedeva impegnate sui propri terreni 
rispettivamente contro il Rimini e la Sampdoria. 
L'Avellino invece ha perso, fermando in tal modo 
la sua serie positiva a quota quattro. Gli irpini 
erano impegnati a Como contro una squadra che 
già da tempo sta dando chiari sintomi di ripresa. 

Ha vinto la forza della disperazione dei larìani 
che, grazie a questi due punti , possono continua­
re a sperare di evitare la retrocessione. Battendo 
il Taranto sul terreno pugliese, si riaffaccia alla 
ribalta anche il « corsaro » Palermo. I rosanero 
domenica ospiteranno l'Avellino e sarà dunque 
una ghiotta occasione per inserirsi ancora più au­
torevolmente nel novero delle aspiranti alla mas­
sima divisione. Di rilievo anche il pareggio otte­
nuto dal Monza a San Benedetto del Tronto. I 
brianzoli contro la Sambenedettese non avevano 
tradizione favorevole ma si vede che la campa­
gna da « ultima spiaggia », imbastita in settimana 
da Magni ha fornito i f rut t i sperati. 

Per quanto concerne la retrocessione nessuna 
delle squadre impegnate ha perso. Del Como ab­
biamo detto. Modena e Pistoiese hanno impatta­
to contro Cesena e Ascoli. La Cremonese, che in 
settimana aveva dovuto rinunciare al trainer An-
geleri, ha strappato un punto al Brescia. 

Gagliarda e bella partita al Sinigaglia 

Un pimpante Como 
mette sotto 

l'Avellino: 2-1 
Una boccata d'ossigeno che fa ancora sperare i lariani COMO-AVELLINO — 11 sol di Todt«o. "«* W&&ÌS 

MARCATORI: Bonaldi (C) al 
5'. Marco Piga (A) ali*', To-
desco (C) al 45* del primo 
tempo. 

COMO: Vecchi; Melgrati, Voi-
pati; Fontolan, Werchowod, 
Martinelli; lachlni, Correnti, 
Bonaldi (dal 15' s.t. Panche-
ri), Travisanello, Todesco. 
12. Lattuada, 14. Nicoletta 

AVELLINO: Piotti; Tarsilo 
(dal 15' s.t. Tacchi), Bosco-
Io; Reali, Cattaneo, Magni-
ni; Galasso. Mario Piga, 
Chlarenza, Lombardi, Mar* 
co Piga. 12. Cavalieri, 13. 
Croci. 

ARBITRO: Menegali di Roma. 
NOTE: Tempo primaverile, 

terreno in buone condizioni, 
angoli 8 a 7 per l'Avellino, am­
moniti Iachini per proteste, 
Fontolan e Correnti per gio­
co falloso per il Como, espul­
so al 45' del secondo tempo 
Cattaneo già ammonito, am­
monito Lombardi per gioco 
falloso. Spettatori circa sette­
mila per un incasso di 16 mi­
lioni 344.100 lire. Antidoping 
positivo per Melgrati, Fonto­
lan, Bonaldi del Como; Ma* 
gnini, M. Piga dell'Avellino. 

SERVIZIO 
COMO — Partita giocata all'in. 
segna dell'agonismo fra le con­
tendenti, senza schemi tattici 

e ostruzionistici da parte del­
l'Avellino che mirava come il 
Como alla vittoria. Il Como 
doveva vincere a tutti i costi 
per poter sperare nella per­
manenza nella serie cadetta e 
l'Avellino per rinforzare il suo 
secondo posto. Da queste pri­
me descrizioni abbiamo una 
sintesi del gioco messo in mo­
stra dalle due squadre. Da 
tempo al Sinigaglia di Como 
non si vedeva una partita gio­
cata in modo gagliardo e pim­
pante. 

Sin dall'inizio si è avuta la 
impressione che il terreno co­
masco una volta o l'altra a-
vrebbe dato soddisfazione al 
pubblico di casa. 

Cosi il Como, per nulla in­
timorito dall'avversario, si è 
buttato subito nella mischia e, 
salvo alcune sfasature al cen­
trocampo dove Trevisanello 
nulla poteva contro Lombardi 
che dettava legge, e il libero 
Fontolan che libero non è, ha 
saputo reagire con forza di 
volontà e sopperire a questo 
momento piuttosto critico. 
Nella ripresa poi tutto è an­
dato liscio e per il Como una 
boccata d'ossigeno che fa bene 
sperare. Sembrava, all'inizio, 
che il Como potesse fare un 
boccone dell'Avellino trovan­
dosi già in vantaggio dopo so­

li cinque minuti, ma la capar­
bietà degli ospiti ha messo in 
forse il risultato. Infatti, dopo 
soli tre minuti l'Avellino pa­
reggiava. 

A questo punto s'è visto il 
vero Como, cioè la squadra 
che più aveva bisogno di far 
suo l'incontro per ben spera­
re; operare con caparbietà e 
intelligenza stroncando sul na­
scere le sgroppate degli avel­
linesi. 

La cronaca vede subito il 
Como in avanti con Todesco 
— il giovane diciottenne che 
ha davanti a sé un sicuro av­
venire — portarsi il pallone 
sulla destra e smistarlo al cen­
tro, ma la difesa respinge. 
Non passano più di cinque 
minuti e il Como va a rete; 
punizione per il Como, si in­
carica del tiro Martinelli che 
fa spiovere il pallone al cen­
tro dell'area dove si trova Bo­
naldi pressato da due difenso­
ri; il centravanti comasco col­
pisce di testa all'indietro e 
beffa Piotti uscito dai pali. 

Sulle ali del gol il Como in­
siste ma è l'Avellino all'8' a 
portarsi in parità, pasticcia la 
difesa comasca, la palla per­
viene a Lombardi, molto at­
tivo in questa prima parte il 
quale smista di precisione al 
centro, entra preciso Marco Pi­

ga in mezza rovesciata e fa sec­
co Vecchi. Insiste ora l'Avelli­
no: al 14' Vecchi devia sul fon­
do una fiondata di Magnini. 
Al 18' Galasso invita Marco 
Piga, che ancora in mezza ro­
vesciata crea una grossa occa­
sione per il raddoppio, ma il 
suo tiro fa la barba al mon­
tante e si spegne sul fondo. 
Al 27' è il Como a rendersi pe­
ricoloso. Scambio volante To-
desco-Bonaldi, ancora Tode­
sco che scarica il suo tiro, ma 
Piotti si fa perdonare l'inge­
nuità sul primo gol deviando 
in modo stupendo il tiro del­
l'ala comasca. Al 30' Todesco 
riceve applausi dal pubblico 
per una sua acrobatica rove­
sciata su suggerimento di Cor­
renti, ma il tiro sorvola di un 
soffio la traversa. Al 35' la più 
bella azione comasca, sempre 
con Todesco che, ricevuto il 
pallone da Iachini in mezza 
rovesciata, scaraventa a rete 
ed è il superbo Piotti a de­
viare l'insidioso tiro. 

Risponde l'Avellino al 41' 
con Lombardi, che porge un 
pallone d'oro a Magnini, non 
riesce l'aggancio e la difesa 
comasca ha la meglio. Al 45' 
il Como raddoppia. Lancio di 
Correnti per Todesco, la gio­
vane ala evita Tarallo, lo fin­
ta, poi fa partire un secco ti­

ro che si insacca nell'angolo 
basso sulla destra di Piotti. 
Nulla da fare per il portiere. 

La ripresa vede il Como in 
evidenza e subito al primo mi­
nuto Martinelli scarica un bo­
lide che fa la barba al mon­
tante. Al 3' grossa occasione 
per il Como; Todesco per Ia­
chini, centro; mancano la sfe­
ra due difensori, la palla a 
Trevisanello, che ha lo spec­
chio della porta aperto, ma il 
tiro, troppo precipitoso, va al­
to sopra la traversa. 

L'Avellino si scuote al 18', 
ma il tiro di Chiarenza esce a 
fil di palo. Al 23' Mario Piga 
fila verso la porta comasca, 
poi tira; Vecchi, sbilanciato, 
manca la sfera che giunge a 
Marco Piga, pronto il suo ti­
ro, ma Fontolan libera alzan­
do sopra la traversa. Al 42' 
grossa occasione per il Como, 
Correnti lancia Martinelli, che 
troppo precipitosamente spa­
ra a rete, il pallone colpisce la 
base del montante. Al 45' fal­
lacelo di Tacchi su Pancheri, 
gran rissa, l'arbitro interviene 
e manda negli spogliatoi Cat­
taneo. Al 48' fugge Todesco, 
ma Reali aggancia l'ala a mo' 
di rugby e qui l'arbitro chiu­
de la partita. 

Osvaldo Lombi 

Oro per il Modena lo 0-0 col Cesena 
Uno squallido spettacolo - Le occasioni sciupate sui due fronti - 1 condizionamenti psicologici delle squadre 

CESENA: Bardln; Benedetti, 
Ceccarelli; Bittolo, Oddi, 
Cera; Pozzato, Valentin!, 
Macchi (dal 22' del s.t. Zuc­
cheri), Rognoni, Botici. (N. 
12 Moscatelli, n. 13 Zanibo-
nl). 

MODENA: Fantini; Lazzeri, 
Canestrari; Polenta, Parlan­
ti, Vivant; Mariani, Sanzo-
ne, Bellinazzi, Bonafè, Al­
banese (dal 9' del *.t. Bot-
teghi). (N. 12 Tani, n. 14 
Notari). 

ARBITRO: Terpln da Trieste. 
NOTE: Temperatura prima­

verile, buon fondocampo, cir­
ca 9 mila presenti per un in­
casso di 12.607.000 lire (più 
9.126.464 lire di quota abbona­
ti). Ammonito Botteghi. An­
goli 7-3 per il Cesena. 

SERVIZIO 
CESENA — Per il Modena è 
oro, per il Cesena è fiele, per 
lo spettacolo è uno squallore 
che peggio non si pub. In 
tanta miseria calcistica, la 
squadra di casa, cui spetta­
vano evidentemente obbligh. 
maggiori, se l'è cavata (si fa 
per dire) con mortificante in­
sufficienza. Ci mettessimo di 
impegno nel tentativo di col­
locare un voto accanto a ogni 
nome, ne ricaveremmo un 
elenco sconsolante. Meglio il 
Modena, ma. intendiamoci. 
meglio solo perché ottiene il 

rispetto dovuto a chi si trova 
in grosse difficoltà. In valore 
assoluto, l'una è parsa la 
brutta copia dell'altra, cosic­
ché il pareggio all'insegna del 
doppio zero è verdetto logico, 
indiscutibile. 

Il Cesena ha avuto la co­
modissima possibilità di sbloc­
care la situazione quando, nel 
finale del primo tempo, il 
signor Terpin gli ha concesso 
un calcio di rigore molto ma 
molto discutibile. Non ce l'ha 
fatta, perché Bonci si è pro­
dotto con un tiro sganghera­
to, spedendo la palla dove as­
solutamente non si doveva. Il 
Modena ha avuto a sua volta 
la possibilità di cercare un 
non impossibile risultato cla­
moroso. ma non ha avuto ab­
bastanza coraggio per esporsi 
con un piede, una testa, uno 
stinco nell'area degli avver­
sari. 

Ecco, paradossalmente si 
può dire che la partita si è 
avviata con balordi ma pre­
cisi condizionamenti psicolo­
gici: il Modena non ha suffi­
cientemente creduto nella pos­
sibilità di vincere; il Cesena, 
invece, ci ha creduto troppo. 
Con questo metro fatto di 
paura e di presunzione la po­
vera partita è stata misurata 
sostanzialmente dal principio 
alla fine, non essendole ba­
stati pochi lampi per evitare 
i legittimi e sonori fischi di 

chi aveva versato il proprio 
obolo ai botteghini dello sta­
dio nella speranza d'essere 
adeguatamente ripagato. Era 
pur sempre un derby, e qual­
cosa di dignitoso poteva uscir­
ne! 

II più bravo fra i romagno­
li è stato l'intramontabile ve­
terano Pier Luigi Cera: tem­
pestivo negli interventi, ordi­
nato negli sganciamenti, abile 
nell'impostare manovre che 
gli altri finivano per Rovinare 
regolarmente. Senza vere pec­
che, ma praticamente anche 
senza lavoro, sono stati pure 
Bardin e Benedetti, e inoltre 
Oddi e Ceccarelli, ma non 
era tra costoro che l'anziano 
« messicano > andava cercan­
do proseliti. 

Con il Cesena per lunghi 
periodi nella metà campo mo­
denese, i bianconeri che dove­
vano raccogliere il suo gene­
roso esempio, erano quelli dal­
la cintola in su, invece qui ci 
si dava da fare con un fer­
vore impressionante per sba­
gliare anche le cose più ele­
mentari. Non importa far no­
mi, sono impliciti, altro che 
vittoria in tasca! Chi manca­
va di raziocinio, chi se ne 
stava fermo come un para­
carro ad aspettare il pallone 
anziché correre per smarcar­
si. chi difettava di senso tat­
tico, chi sbagliava l'allungo o 
arrivava in riìardu a! cosid­

detto appuntamento, trovava 
rapidamente un collega dispo­
sto a fare anche peggio. 

Marchioro, dopo il match, 
ha detto senza pietà che la 
sua squadra ha toccato il fon­
do, che cinque o sei uomini 
sono stati nettamente sotto 
tono e che. soprattutto in ca­
sa, il Cesena ha bisogno di 
sangue nuovo. Verità sacro­
santa. E allora, visto che dal 
fondo non si può che risalire, 
auguriamo ai romagnoli di 
farcela. Nell'interesse dello 
spettacolo, beninteso. Ma, da 
domenica prossima sul terre­
no dell'Ascoli, o dal prossimo 
campionato, quando la squa­
dra cercherà di darsi molti 
volti diversi? 

E il Modena? Ha raggiunto 
Io scopo, però resta il dub­
bio che Becchetti abbia scelto 
come unico obiettivo, con 
ostinazione, il risultato mini­
mo. Contro un Cesena tanto 
molliccio, scombiccherato, in­
concludente e neppure capace 
di lasciare il segno d'un graf­
fietto, la squadra gialloblù do­
veva forse spostare in avanti 
il proprio baricentro. Oltre al 
giovane e bravo Fantini e, in 
blocco, ai suoi amici delle fit­
tissime retrovie, potevano 
qualche gettone anche Belli­
nazzi e Albanese, lasciati trop­
po soli per accusarli, ora, di 
aver affrontato gli avversari 
coi fucili di latta. E si che 

il Cesena era tutt'altro che 
capace di incutere spaventi! 
Si pensi che, se escludiamo 
un rasoterra di Macchi al 3', 
parato agevolmente da Fanti­
ni, la squadra di casa ha avu­
to bisogno di sentire il pub­
blico brontolare ad alta voce 
per capire che il bersaglio 
andava cercato con tuia certa 
decisione, e questo è accadu­
to al 19' e al 20': Fantini è 
stato ottimo nel neutralizzare 
i tentativi di Rognoni e Va-
lentini e la gamba di un suo 
compagno è stata provviden­
ziale nell'intercettare una ri­
battuta di Bonci. Solo imo 
sprazzo, però. Si è saltati co­
si al 43': corner di Pozzato. 
spintarella di Bonci a Sanso­
ne e questi, sbilanciato, ha 
istintivamente colpito la palla 
con una mano. Per il signor 
Terpin era rigore, ma Bonci 
ha... fatto giustizia mandando 
fuori quadro. 

Dopo l'intervallo il Cesena 
ha sprecato alcune favorevoli 
occasioni: al 3' con Bonci e 
Macchi, al 5' con Macchi su 
invito di Ceccarelli, al 13' di 
nuovo col centravanti su cross 
di Pozzato. In altre due cir­
costanze è stato in gamba 
Fantini (al 24' su Bonci e al 
36' su Rognoni). Giusto. La 
partita non doveva raccoglie­
re di più. 

Giordano Marzola 

Sciupa la Samb, resiste il Monza: 0-0 
Ha II pari, tutto SMNMto, accontenta entrambe • I brianzoli hanno dimostrato di meritare pienamente la loro posizione di classifica 

SAMBENEDETTESE: Pigino: 
Catto, Arrettl; Melotti. Bo-
roni. Vaia; Rozzi, Catania 
(dal 12' s X Giani). Chhwn-
ti. Odorizzi, Guldolin. N. 12: 
Camelattl; N. 14: Podestà. 

MONZA: Palici; Vincenzi, 
Gamba: Beruatto, Zandonà, 
AnquiUetti: Oorin (dal 43' 
del ».t. Scarni). De Vec­
chi, Silva, Lorinl. Blange-
ro. N. 12: Incontri; N. 14: 
Ronco. 

ARBITRO: Lop» di Torino. 
NOTE: tempo piovoso; ter-

reno molto allentato. Spetta­
tori seimila circa. Ammoniti 
Vaia, Gamba, Zandonà. Blan-
jero, Catto. Calci d'angolo 5-1 
(3-1) per la Samb. 

SERVIZIO 
S. BENEDETTO DEL TBON-
TO — Un punto conquistato 
in classifica per tutte e due 
le squadre e basta. Decisa­
mente la Sambenedettese me­

ritava di più. Basti pensare 
alle tante occasioni mancate 
per un soffio nell'arco di no­
vanta minuti. Non per questo 
però il Monza è venuto me­
no alle aspettative; anzi si è 
battuto con molto rigore, di­
mostrando di essere squadra 
forte ed esperta, guidata da 
un tecnico giovane e bravo 
qual è Magni. Una formazio­
ne di tutto riguardo che me­
rita veramente la promozio­
ne. 

Pareggio quindi che non fa 
una grinza, perché se da una 
parte — quella marchigiana 
— c'è stata una marcata pe­
ricolosità nelle azioni d'attac­
co, dall'altra — quella lom­
barda — c'è stata una spieta­
ta determinazione a fare ri­
sultato per proseguire nella 
rincorsa ad accaparrarsi una 
delle due poltrone rimaste per 
la serie A. 

Ma torniamo alla gara. La 

pioggia l'ha fatta da padro­
ne, rendendo il terreno molto 
scivoloso. Non era facile, 
quindi, il controllo della pal­
la. La Sambenedettese ha co­
struito nei primi dieci minuti 
di gara due occasioni da re­
te: entrambe le palle-gol del 
bravo Chimenti sono finite 
con splendidi interventi nel­
le braccia del pur bravo Pu-
lici. 

Il Monza avrebbe potuto an­
dare a segno al 20' con Blan-
gero su servizio di Gorìn, ma 
mandava banalmente fuori da 
buona posizione. Al 30* Pigi­
no salva di pugno un tiro di 
punizione battuto da De Vec­
chi. Al 40' Odorizzi colpisce 
la traversa con Pillici fuori 
causa. 

La ripresa si presenta subi­
to difficile per i bianchi mon­
zesi che già al 2' e al 4' minu­
to corrono due grossi perico­
li ad opera di Guidolin. Men­

tre nella prima occasione c'è 
voluta tutta la bravura di Pu-
lici a parare a terra un for­
te tiro da distanza ravvicina­
ta. nella seconda, da pochi 
passi, alza sopra la traversa. 
Al 10' è Silva che, da dentro 
l'area, si attarda troppo a ti­
rare permettendo ad Agretti 
di recuperare e deviare lon­
tano la palla, sciupando una 
buona occasione. 
• Un'altra bella palla l'ha Chi-
menti al 37' che. di testa, co­
stringe Pillici ad un gran tuf­
fo per bloccarla. Gli ultimi 
minuti vedono la Samb al­
l'attacco ma non c'è nulla da 
fare. I lombardi sono sempre 
riusciti a bloccare i rossoblu 
di Bergamasco ed hanno ot­
tenuto cosi quello che deside­
ravano: un punto per conti­
nuare a sperare. 

Ettore Sciami 

RIZZOLI 
UNITA' 

0 
1 

I * atp-atfra dell'* l 'ult i » ha su­
perata n • RbmH ». pilmu In clas­
sifica, per m rete » «rr» a ima 
settimana dall'altra Importante vit­
toria per 3-1 «al « Carriere della 
Sera*. Le altre partite orila ter-
l'attinta di rifarà* «ri trafea di 
calcia «Stampa milanese» si sano 
i tKtuse cos: I l Giarnale-GaartU 
•ella Sport a>i; Carriere orila Sera-
SA.ME !-•: SAGE-Sate-14 Ore #-S; 
RAI-TY-Claa ori D M * S-I. 

• CALCIO — n Bruges, prossimo 
a-rversario della Juventus nella Cop­
pa dei campioni, ha tinto sul ter­
reno del RWD Molenbeek per 2-fl 
nella 31* fiorata del campionato 
beltà di prima dt-rislone n Bruges 
è al comando della classifica con 
ponti 4* e con quattro di vantag­
gio sulla coppia Anderiecht. Stan­
dard. 

Dopo r i-i 
di Lecce 

non ancora 
del tutto 
bruciate 

le velleità 
della Samp 

MARCATORI: 11' del p.t. Sko-
glund (L), 41' s.t. Re (S). 

LECCE: Vannucci; Lugnan, 
Pezzella; Belluzi, Zagano, 
Maycr; Skoglund, Biasiolo, 
Loddi (dal 21' s.t. Cianci), 
Sartori, Montenegro, 12. 
Nardin, 13. Beccati. 

SAMPDORIA: Cacciatori; Ar-
nuzzo, Bombardi (dal 1' s. 
t. Bresciani); Rossi IV, Ter­
roni, Lippi; Saltutti, Tutti-
no. Re, Paolini, Savoldi, 12. 
Pionetti, 13. D'Agostino. 

ARBITRO: Celli di Trieste. 
ANGOLI: 6 a 3 per la Samp­

doria. 

DAL CORRISPONDENTE 
LECCE — Una partita dai 
due volti: nel primo tempo 
è stato il Lecce a domina­
re il campo, mentre nel se­
condo è venuta fuori la Samp­
doria. Il risultato può defi­
nirsi. quindi, sostanzialmen­
te giusto. Il Lecce ha avuto 
a portata di mano l'occasio­
ne per incasellare due punti 
preziosi: aveva di fronte una 
squadra agile e penetrante in 
attacco, ma con una difesa 
facilmente superabile. Ha a-
vuto il torto di non insiste­
re dopo aver segnato il gol 
del vantaggio, lasciandosi rag­
giungere a pochi minuti dal 
termine. 

I blucerchiati venivano a Lec­
ce con il dente avvelenato, re­
duci da una sconfitta in ca­
sa con il Cagliari, lascian­
do chiaramente intendere che 
questa partita rappresentava 
per essi l'ultima spiaggia per 
non uscire fuori, definitiva­
mente, dalla rosa dei candi­
dati per la promozione in A. 
Il Lecce, dal canto suo, ave­
va necessità di vincere per 
consolidare la sua posizione 
in classifica che. nonostante 
la parziale battuta d'arresto 
delle due precedenti trasfer­
te, nulla aveva mutato nelle 
aspirazioni di promozione. 

Ritornava al centro dell'at­
tacco giallorosso Loddi, fer­
mo da un anno per t noti in­
fortuni: l'inserimento del cen­
travanti dava più peso in fa­
se offensiva alle manovre dei 
padroni di casa che per tut­
to il primo tempo hanno do­
minato la partita. 

Al fischio di inizio dell'ar­
bitro Celli si predispongono 
le marcature: Arnuzzo pren­
de in consegna Montenegro, 
mentre Bombardi si sposta 
su Loddi: Ferroni se la ve­
de con Skoglund e Rossi IV 
insegue per tutto ti campo 
Sartori. Dall'altra parte del 
campo Pezzella contrasta Re, 
mentre Zagano controlla Sai-
tutti. A centrocampo si fron­
teggiano Biasiolo e Tuttino, 
Lugnan e Paolini. mentre Bel-
tuzzi controlla Savoldi. 

E* subito il Lecce a render­
si pericoloso al 3' con una 
azione impostata da Belluzzi 
e conclusa da Montenegro con 
un bel tiro che Arnuzzo rie­
sce a intercettare e deviare 
in angolo. All'ir il Lecce è 
già in vantaggio: Biasiolo bat­
te una punizione dal limite e 
Cacciatori respinoe; si impos­
sessa della palla Skoglund 
che serve Montenegro in area: 
passaggio di ritorno per l'ala 
giallorossa che insacca impa­
rabilmente. 

II Lecce, da questo momen­
to. è padrone del campo e 
mostra di non risentire del­
la abbondante pioggia che 
sta rendendo pesante il ter­
reno di gioco. Impegna con­
tinuamente la difesa avversa­
ria che salva molte volte con 
affanno, come al 40' su azio­
ne di Biasiolo e palla per 
Lugnan che impegna il por­
tiere in una difficile parata. 

Nel secondo tempo la mu­
sica cambia e già al 10' i 
blucerchiati sfiorano il gol su 
punizione dal limite dell'a­
rea battuta da Re: la palla 
si stampa sul palo alla de­
stra di Vannucci. AI 27' Pez­
zella manda in anqolo toglien­
do la palla al pericoloso Bre­
sciani che sta per battere a 
rete. Al 30' Belluzzi. con a-
zione personale entra in area 
lasciando partire un bel tiro 
che è deviato dal braccio di 
Arnuzzo. Per l'arbitro il fal­
lo è involontario. 

Al 41' la Sampdoria coglie 
il pareggio: c'è una mischia 
in area leccese e la palla do­
po un batti e ribatti, giunge 
a Re che da fuori area fa 
partire un bel tiro che co­
glie di sorpresa il disattento 
Vannucci. 

Evandro Bray 

Un Ascoli al risparmio 
grazia la Pistoiese: 0-0 

PISTOIESE: Settinl: Romei, DÌ Chiara; La 
Rocca, Brio, Pogliana; Dossena, Frustata-
pi, Ferrari, Spegglorln, Borgo. N. 12 Se­
ghetti, n. 13 Barlasslna, n. 14 Gattelli. 

ASCOLI: Marconcinl; Legnaro, Perico; Scor­
za, Castoldi, Paslnato; Greco, Moro. Qua­
dri. Bellotto, Zandoll (dal 14' s.t. Ambu). 
N. 12 Slocchlnl, n. 13 Mastrangioli. 

ARBITRO: Prati, di Parma. 
PISTOIA — (s. b.) In questa partita la Pi­
stoiese aveva soprattutto il compito di non 
vanificare il clamoroso ripescaggio determi­
nato dalla preziosa vittoria di Cremona e 
di non ricadere negli errori che determina­
rono la sconfitta casalinga con il Catanzaro. 
L'Ascoli invece scendeva in campo senza 
grandi stimoli 

La partita è andata avanti senza scosse fi­
no al 19', quando Zandoli, con una mezza 
girata al volo, ha daio avvio alle ostilità im­
pegnando il portiere Settini. I locali hanno 
reagito immediatamente e Speggiorin al 20' 
ha sprecato banalmente un'ottima occasio­
ne per segnare. Le punte in questa partita 

sono risultate poco più che comparse. Qua­
dri e Zandoli sono scesl in campo in preca­
rie condizioni fisiche e sull'altro fronte Fer­
rari ha sofferto più del previsto il fatto di 
essere l'unica vera punta della propria squa­
dra. Non 6 riuscito a sfruttare a dovere i 
magnifici servizi che a turno gli venivano 
effettuati dai centrocampisti e nemmno la 
grande mole di gioco svolta dal tornante 
Dossena. Proprio su uno splendido cross di 
quest'ultimo il centravanti arancione al 28' 
ha calciato a lato da ottima posizione. 

Visto che le punte non riuscivano a ren­
dersi pericolose sono 1 difensori a cercare 
la via del gol. Infatti al 32' Marconcinl deve 
superarsi per deviare in angolo una staffila­
ta dello stopper Brio. 

Nella ripresa le due squadre sono apparse 
paghe del pareggio e si sono registrato sol­
tanto due conclusioni. La prima al 5' con 
Greco su calcio dì punizione che ha co­
stretto Settini a salvarsi in angolo. Al 38' 
l'ottimo Borgo per poco non ha sorpreso 
Marconcini con un insidioso pallonetto. 

Basta il modesto 
per bloccare la Ternana: 0-0 
TERNANA: Mascella; Ratti. Ccl; La Torre. 

Gelli, Casone; Caccia, ArLstei, Ciccotelll, Bia-
ginl, Marche! (Bagnato dal 21' del s.t.). (n. 
12 Bianchi, n. 14 De Rosa). 

RIMINI: Recchi; Romano, Raffaeli; Marchi. 
Grezzani, Sarti; Fagnl, Sollier, 1 rebaldi. 
Gambln, Lorenzetti. (n. 12 Pagani, n. 13 
Tommasini. n. 14 Pellizzaro). 

ARBITRO: Lanzettl di Viterbo. 
TERNI (a.l.) — Pagliari, dove sei? Hai la­
sciato la Ternana in un mare di guai. Sbrigati 
a tornare dunque: la tua assenza sta rovinan­
do tutto. Infatti anche ieri i rossoverdi hanno 
mancato l'appuntamento col successo, per­
mettendo ad un modesto Rimini di uscire dal 
Liberati con un punticino tutto sommato gua­
dagnato. Cross da destra, cross da sinistra, 
ma niente da fare; al centro dell'area avversa­
ria non c'era mai nessuno pronto a sfruttare 

l'occasione propizia. 
Ciccotelll e ormai da pensione, mentre Mar­

che!, pur volenteroso, rimane inconsistente. E 
non siamo stati d'accordo con Marchesi 
quando per far posto a Bagnato, ha mandato 
sotto la doccia Marche», che pure un po' di 
movimento lo faceva. Insomma, per la Terna­
na segnare ur. gol diventa un'impresa impos­
sibile e Marchesi non sa più che pesci piglia­
re: dunque Pagliari, torna presto. Per di più 
con l'assenza di Volpi e Passalacqua il qua­
dro si fa desolante. 

Vita facile perciò per un attento Rimini 
che ha rischiato forte soltanto al primo della 
ripresa, quando un colpo di testa di La Tor­
re si è stampato sul palo. Era l'inizio del se­
condo tempo ma era anche la fine per le spe­
ranze dei rossoverdi. Questa Ternana non è 
nemmeno fortunata. 

Il Catanzaro sfrutta (2-1) 
le debolezze del Cagliari 

MARCATORI: Marchetti al 2V e Banelll al 
42' del p.t.; Nemo al 33' della ripresa. 

CAGLIARI: Copparoni; Lamagni, Longobue-
co; Bellini, Valeri (Casagrande dal 24* del­
la ripresa), Rofil; Quagliozzi, Marchetti. 
Villa, Brugnera, Piras. (N. 12 Corti, n. 14 
Caputo). 

CATANZARO: Pellizzaro; Ranieri, Zanini; Ba­
nelll, Groppi, Maldera; Nemo, Arbitrio, Ros­
si (dal 40' del p.t. Borzon), Improta, Pa­
lanca. (N. 12 Casari, n. 13 Arrighi). 

CAGLIARI — (s. a.) - Primo tempo. Quarto 
minuto. Scambio volante Bellini-Marchetti-
Villa: il centravanti, solo davanti a Pellizza­
ro, manda a lato. Decimo: Roffi dall'angolo 
destro dell'area serve Marchetti sul dischet­
to: il tiro è alto sulla traversa. Ventesimo: 
ancora Marchetti libera Villa in area; il tiro 
è alto. Ventitreesimo: Villa serve Piras in 

profondità; l'ala si libera di Groppi, entra 
in area e spedisce fra le braccia del por­
tiere. 27': Marchetti tira da trenta metri, ad 
effetto; Pellizzaro sta fermo, credendo che 
la palla vada fuori: e invece finisce in rete. 

30': Bellini crossa per Brugnera che, di 
testa, manda fuori di poco. 42": calcio d'an­
golo per gli ospiti; colpisce di testa Panelli; 
Copparoni è a farfalle. Uno a uno. Il Ca­
gliari può mordersi le dita. 

La ripresa. 33': su calcio d'angolo catanza­
rese raccoglie Improta; ne nasce un'azione 
confusa; Nemo, su tutti, colpisce di testa. 
Due a uno. 

Il Cagliari ha sprecato energie e occasioni 
in trenta minuti, ed ha pagato caro i suoi 
errori. Il Catanzaro, sornione, ha sfruttato 
per il meglio le debolezze dell'avversario. Il 
risultato non fa una grinza. 

Brescia incerto e arruffone 
La Cremonese pareggia: 0-0 
BRESCIA: Malvoglio; Bussallno, Cagni; Sa­

voldi. Guida, Moro; Salvi (dal 27' della ri-
presa Bergomi), Blancardi, Mutti, Ram­
panti, Nicollni. (N. 13 Bertoni, n. 14 Ron­
doni. 

CREMONESE: Ginulfi; Cesinl, Cassago; Par-
dini. Talami, Prandelll; Chigioni, Fredianl. 
Marocchino (dal 33' della ripresa De Gior­
gi»), Sironi, Finardi. (N. 12 MalanI, n. 13 
Bonini). 

ARBITRO: Toschi di Forlì. 
BRESCIA — (e. b.) - E* stata la peggiore 
prestazione del Brescia in questo campio­
nato: incerto in difesa ed arruffone all'at­
tacco. Buon per gli azzurri che nella prima 
mezz'ora Malgioglio abbia salvato in più di 
un'occasione la rete: al 10', al 13', al 17' e al 
26' ha compiuto il suo capolavoro deviando 
con uno stupendo colpo di reni in calcio 
d'angolo un secco colpo di testa scagliato da 
pochi passi da Chigioni. L'assenza nelle file 
del Brescia di Beccalossi ha pesato notevol­
mente anche perché ci è parso di notare un 

certo boicottaggio nei confronti di Salvi, 
Nonostante tutto. Salvi è stato ancora l'uni­

co nelle file del Brescia a creare spazi ed 
occasioni per i compagni, sciupati inesora­
bilmente. 

Nella ripresa si è mirato al pari anche se 
il Brescia ha mantenuto una leggera superio­
rità territoriale. Seghedoni al 27' ha tolto 
Salvi, l'unico che poteva forse spiazzare con 
i suoi allunghi l'attenta difesa cremonese e 
Settembrino, il neo allenatore dei grigio-rossi 
e dopo il forfait di Angeleri, ha ricambiato 
la cortesia togliendo Marocchino, il più peri­
coloso fra i suoi attaccanti che con le sue 
serpentine aveva ridicolizzato Bussalino e 
Guida, e costretto Malgioglio a interventi 
impegnativi. 

La Cremonese ha giocato tutto sommato 
un calcio pulito, con impegno superiore al 
Brescia. L'unico grosso pericolo l'ha corso 
al 38' del primo tempo quando Ginulfi è 
riuscito a deviare in calcio d'angolo un col­
po di testa di Rampanti servito da Nicolini. 

Penalty del Varese 
ferma (2-2) il Bari al 90' 

MARCATORI: Vailati (V) al 2'; Scarrone (B) 
all'll' dH s.t. su rigore; Pellegrini (B) al 
13' del s.t.; Taddei (V) al 45' del s.t. su 
rigore. 

VARESE: Boranga; Salvadè. Pedraxzini; Tad­
dei, Spanto, Vallati; Russo, Criscimanni, 
Ramella, Doto (Ferretti dal 16' del s.t.), 
Mariani. (N. 12 Fabris, n. 14 Cascella). 

BARI: De Luca; Fapadopulo, Frappampina; 
Donina. Pumiano, Fasoli; Scarrone, Pau-
selli. Perno, Pellegrini (Sciannimanico dal 
31' del s.t.). Materassi. (N. 12 Pnizzesi, 
n. 13 Maldera). 

ARBITRO: Materasso di Firenze. 
VARESE — (e.m.) - Il Varese ha pareggia­
to in extremis con un rigore calciato da 
Taddei proprio al 90' minuto quando ormai 
più nessuno ci sperava. Al 44', infatti, Ra­
mella, entrato in area, è stato sgambettato 
dai difensori biancoazzurri. La partita si 
era subito messa bene per il Varese, che al 
2' di gioco grazie ad un cross di Criscimanni 

era passato in vantaggio con Vailati. La 
rete del pareggio barese arriva all ' ir delia 
ripresa: Scarrone trasformava un rigore bat­
tendo Boranga sulla destra. Un minuto pri­
ma Spanio aveva salvato sulla linea de­
viando un tiro di Pellegrini. Pedrazzini ave­
va toccato con la mano e l'arbitro aveva san­
cito il rigore. 

Più tardi, a coronamento di uno sbanda­
mento colossale che aveva travolto il Va­
rese, Frappampina avanzava sulla destra. 
saltava Taddei e serviva Penzo, questi, en­
trato in area, calciava. Boranga respingeva 
con un eccellente intervento; irrompeva però 
Pellegrini che fulminava il portiere bian-
corosso. 

Era il 2-1. II Varese, privo di idee e 
soprattutto confusionario, otteneva il pari al­
lo scadere col rigore di cui si è detto in 
apertura. Negli spogliatoi Maroso, molto 
sportivamente, riconosceva che se c'era una 
squadra che doveva perdere era la sua 

«Buca» la difesa del Taranto 
Ha la meglio il Palermo: 2-1 
MARCATORI: al 4' p.t. Magistrelli (P). al 

14' s.t. Torini (T) e al 41' »4. Chimenti (P). 
TARANTO: Petrovic; Glovannone, Cimenti; 

Capra. Bradi (dal 46' Torini). N'ardello; 
Gori, Panlzza. Sento , Selvaggi, Capati. (N*. 
12 Baso, n. 13 Castagnini). 

PALERMO: Trapani; Vallo, Cltterto; Brigna-
•ri. Di Cicco (dal SS' Conte), Brilli; Favalll, 
Borsellino, Chimenti. Majo, Magistrali. (N. 
12 Frisano, n. 13 Ionia) . 

ARBITRO: Reggiani di Bologna. 
NOTE: Angoli 154) per il Taranto. 

TARANTO — (m. i.) - Una giornataccia del­
l'estremo difensore tarantino Petrovic per­
mette alla squadra siciliana di portare via 
l'intera posta in palio. Il Taranto, obietti/a-
mente, non meritava di perdere. Venutosi a 
trovare in svantaggio ad appena 4' dal fi­
schio di inizio, a causa di una rete messa 
a segno di testa da Magistrali, che appro­
fittava di uno svarione di Petrovic (netta­
mente fuori posizione), il Taranto si è lan­

ciato in avanti con determinazione strin­
gendo d'assedio la porta dei palermitani alla 
ricerca del gol del pareggio. 

La ripresa iniziava sullo stesso tema e fi­
nalmente al 14' si coglieva il frutto di tanto 
lavoro. Era Turini che su cross, proveniente 
dalla destra calciato da Selvaggi, operava 
uno scatto in area che lasciava di stucco I 
difensori ospiti e andava a colpire di testa 
tutto solo la palla che, inesorabilmente, finiva 
in rete alla destra dell'incolpevole Trapani. 
Dopo la segnatura del pareggio il Taranto 
manteneva l'iniziativa anche se ad un ritmo 
più lento. 

Quando ormai la partita sembrava anco­
rata alla fine sul risultato di parità, su azio­
ne di contropiede, Chimenti colpiva fortu­
nosamente di testa al centro dell'area un 
pallone che superava in parabola Petrovic. 
apparso anche in questa occasione fuori po­
sizione. ed andava ad adagiarsi In fondo 
alla rete. 
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promossa ai pia 
Pur sconfitti a Roma dalla Perugina (77-83) i bolognesi salvano il proprio campionato 

PERUGINA JEANS: MasinI 
(1), Lazzari (21), Muore 
(2), Gllardi (13), Ricci (2), 
Tornassi (8), Sorenson (32), 
Malachia (4). 

SINUDYNE: Cagllerls (4), 
Vlllalta (16), Drlscoll (22), 
Bertolotti (15). Roche (20), 
Bonamlco. 

ARBITRI: Za non di Venezia 
e Gorlato di Udine. 

ROMA — La Perugina Jeans 
non ce l'ha fatta. Pur batten­
do ieri pomeriggio sul lino­
leum del Palaz/etto dello 
Sport di viale Tiziano la Si-
nudyne per 83 a 77. non è 
riuscita a guadagnarsi un po­
sto nei « playofl » per la dif­
ferenza canestri, sempre nei 
confronti della compagine bo­
lognese. 

La aquadra romana allenata 
da Mario Bianchini per cen­
trare l'obiettivo doveva vin­
cere con 14 canestri di van­
taggio, un margine enorme se 
si considera che la Sinudyne 
è squadra esperta, molto va­
lida e quindi capace di saper 
contenere l'avversario. 

Comunque la Perugina Jeans 
esce da questa « poule » a 
testa alta; forse sarebbe ba­
stato un pizzico di esperienza 
in più, una maggiore sicu­
rezza dei propri mezzi, per 
riuscire in un'impresa che 
mai i dirigenti della forma­
zione romana si sarebbero so-
r t i di raggiungere in sede 

vigilia. L'obiettivo al via 
del massimo campionato era 
infatti soltanto quello di gua­
dagnarsi un posto nella « pou­
le» scudetto. Quindi, come si 
vede, obiettivo centrato in pie­
no. t 

Questo campionato, che or­
mai sta vivendo le sue ulti­
me battute, sarà senz'altro 
servito, soprattutto dal punto 
di vista dell'esperienza. La 
Perugina Jeans è squadra gio­
vane, con molti elementi inte­
ressanti e in via di matura­
zione, e senz'altro nel prossi­
mo campionato, puntellata 
adeguatamente soprattutto con 
una panchina più larga, la 
squadra di Bianchini potrà ri­
velarsi una difficile antagoni­
sta per le più quotate avver­
sarie. 

La Sinudyne comunque ieri 
ha fatto la sua partita e alla 
fine ha senz'altro meritato lo 
accesso al turno seguente. Ieri 
l'importante era controllare 
gli avversari, non lasciarsi 
trascinare nel vortice del for­
cing e del pressing, che So­
renson e compagni hanno cer­
cato subito di imporre alla 
gara per prendere il largo. 

Ha sofferto nelle prime bat­
tute di gioco, carico di Ioga 
da parte dei romani, ma non 
s'è scomposta. Ha tenuto du­
ro, ha conservato la calma e 
una volta prese le adeguate 
misure agli avversari, ha co­
minciato a comandare il gio­
co, sotto la spinta inesauri­
bile del suoi « piccoletti », Ro­
che e Caglieris. Nel primo 
tempo, fatta eccezione per i 
minuti iniziali, la Sinudyne ha 
praticamente avuto in mano 
la partita. 

Per la Perugina si è temu­
to anche il peggio, il crollo 
definitivo, vista l'impossibilità 
di compiere la disperata im­
presa di battere con largo 
margine i suoi avversari. Moo-
re era inesistente sotto cane­
stro sia in fase difensiva che 
in quella offensiva tanto che 
Bianchini a un certo punto 
del primo tempo, verso la 
metà, ha preferito toglierlo 
dalla scena, facendo entrare 
l'irruente, a volte eccessiva­
mente falloso. Lazzari che pe­
rò senza dubbio riusciva a 
dare una maggior consisten­
za alla squadra, e soprattut­
to una maggiore produttività 
in fase offensiva. Stringendo 
1 denti la Perugina riusciva a 
recuperare punto su punto 
lentamente, fino a chiudere la 
prima parte della partita con 
soli due punti di svantaggio 
(54-36). 

Nella ripresa i romani for­
zavano i tempi. La Sinudyne 
resisteva con un'encomiabile 
forza di volontà, conteneva le 
sfuriate di Sorenson e di To­
rnassi, tornato ad essere pre­
ciso, dopo un momentaneo 
sbandamento nella fascia cen­
trale dell'incontro. Bla i bo­
lognesi mostravano chiara­
mente che la loro resistenza 
stava giungendo al limite. 

I minuti scorrevano veloci 
e la Sinudyne era in evidente 
crisi, per un attimo si è cre­
duto che l'impresa della Pe­
rugina potesse trasformarsi in 
realtà. La svolta della partita 
poteva aversi al 17' della ri­
presa. Tornassi carpiva una 
preziosa galla a Roche, e quin­
di lanciava Malachin lasciato 
incredibilmente solo sotto il 
canestro. Ma Malachin si fa­
ceva sfuggire la palla dalle 
mani, mandano cosi in fumo 
un'occasione d'oro. A tre mi­
nuti dal termine, con dieci 
punti di vantaggio, la Peru­
gina iwteva veramente crede­
re nei «playoff ». Scossa dal­
la paura, la Sinudyne aveva 
un fremito e una reazione, 
Bertolotti, una delle pedine 
•vincenti dei bolognesi, era a-
bile a farsi trovare smarca­
to in un paio di occasioni, 
Roche tornava a calibrare be­
ne il pallone da lontano e a 
centrare il canestro e quindi, 
in questa maniera, la Sinudy­
ne poteva tamponare il forc­
ing dei romani e mettere fi­
ne ad una situazione molto 
critica. Così in questa manie 
ra riusciva a contenere nei 
margini necessari lo svantag­
gio e il risultato finale, pur 
vedendola sconfitta per 83-77. 
le era sufficiente per entrare 
nei playofj. 

Paolo Caprio 

Il Giro delle Fiandre dominato dai belgi 

Bertolott i chiede consiglio a Petenon e, a destra, la formazione del la Perugina Jeans che ha sfiorato la promoxione ai « playoff : 

Gabelli 96 
Althea 90 

(•Alltfrri: Iteratoti 18. Mene-
rhel 13, Della Fiori 3 , Tombola­
to. Mingo 7, Lienliant 33, Marzo-
rati 23. Geritati 8. Non entrati: 
Cappelletti, Iiinncentln. 

ALTURA: '/ampollni 8. Bruna-
monti 11. Cerlnnl 10. Mecly 18, 
Marlsl, Snyourner 43. Felici. Non 
entrati: Illa-setti. Carapacchl, Tor­
ti». 

VRIUTRI: Compagnone e Mon­
tella di Napoli. 

NOTI: - Tiri Uberi: Cabriti 20 su 
31. Althea U « i ?3. Usciti per 5 
falli: Della Fiori e Meely. Spelta-
tori 4000. 

Mobilgirgi 122 
Sapori 85 

MOIIILf-.IItCI: Ituscoul, Zanatfa 
10. Morse 12. Ossola 2. Meneghln 
18. Ut-chini 2, HKson 12, YeHerton 
36. Non entrati: Campiglio, Fos­
sati. 

SAPORI: Quercia 8. Manneschi. 
Iloni 17, Ceii-herinl 2, Ciustarlnl 
8. Hticcl 23. Dola" 6, Fernesten 1», 
Uatitti. Tu rolla 2. 

ARBITRI: Soai l e Rotondo di 
Bologna. 

NOTE . Tiri liberi: Mobilgirgi 14 
su 18; Saporì 15 su 18. Nessun li­
scilo per 3 talli. Spettatori 3550. 

Cinzano 72 
Xerox 81 

CINZANO: Hoselll Franco (8). 
Alienisi (li), Boselli Dino (2). Ki'r-
raeinl (2), Ilansen (10). Vice li la­
to ( tot . Ciallinari. Bianchi (18), 
Sll \eiter (16). Non entrato: Frli. 

XKROX: Maggiotto (2) . Roda 
(11), (iuldali. Farina (17). Macche­
roni, Jura (27), Serafini (7), Lau. 
rfokl (17). Non entrati: Fampana 
e Rancati. 
ARBITRI: Bianchi e Finto. 

NOTE, tiri liberi Xerox 17 su 
22. Cinzano 12 su 21. Nessun usci­
to per cinque falli. Spettatori 
5 mila. 

Risultati 
e classifiche 

« POULE > SCUDETTO — Giro­
ne « A »: a Roma, Perugina Jeans* 
SInud>ne 83-77: a Varese: Mobil-
girgl-Sapori 122-85. Classifica: Mo­
bilgirgi 12, Siiiud)ne e Perugina 
Jeans 6. Sapori 0. 

Cirone « B »: a Milano, Xerox-
Cinzano 81-72: a Cuntù. Cabettl-
Althea %-lM). Classllica: (iabettl 10, 
Althea 8, Xerox 6, Cinzano 0. 

Olì accoppiamenti per 1 « play-
off » sono I seguenti: dal primo al 
quarto posto: Mobllgirgi-Althea; Si-
nudjne-Gabetti. Dal quinto all'otta­
vo posto: Perugina Jeans-CSnaano; 
Saporl-Xerox. 

MERBEEKE — Trionfo 
belga ne\ Giro delle Fian- . 
dre e grossa delusione per 
Francesco Afoser, che si è 
dovuto accontentare del set­
timo posto. La vittoria è 
andata a Walter Godefroot, 
stagionatissimo sprinter 
belga, che ha bissato cosi 
il successo conquistato ben 
dieci anni fa. nel 1968. 

Una gara strana domina­
ta dalla paura dei « gran­
di », che si sono assidua­
mente controllati, e carat­
terizzata quindi da una te­
latura libertà per le finire 
di secondo piano. 

Godefroot è riuscito a 
svignarsela ad una quaran­
tina di chilometri dal tra­
guardo, prima della dura 
salita del Grammont, in 
compagnia di Pollentier e 
del tedesco Gregor Braun. 
In volata non ha avuto dif­
ficoltà a regolare i suoi 
compagni di fuga. 

« Ho tentato ripetuta­
mente — ha dichiarato 
Francesco Moser —- di ri­
portarmi nelle posizioni di 
testa. Ma nell'inseguimento 
mi sembrava di essere il 
solo a tirare. Non mi sono 
trovato al fianco nessuno ». 

Una battuta polemica nei 
confronti di De Vlaeminck, 
compagno di squadra di 
Francesco? 

Il belga non raccoglie: 
« Non era questione di vo­
lontà. Semplicemente non 
andavo, mi mancava il fia­
to. Probabilmente è la con­
seguenza di una infiamma­
zione ai bronchi. Nelle fa­
si decisive non ero all'al­
tezza della situazione. Altri­
menti con Moser avrei po­
tuto combinare qualche co­
sa di meglio ». 

Delusi anche gli altri 
grandi. Maertens ha pre­
ferito starsene a ruota di 
Moser e ha concluso cosi 
all'ottavo posto. Thurau 
non si è mal visto. L'ordi­
ne d'arrivo lo vede al ven­
tottesimo posto, in ritardo 
di due minuti e mezzo da 
Godefroot. 

MEERBEKE — Godefroot brucia allo sprint Pollontier sul tra­
guardo del Giro delle Fiandre. 

Moser troppo solo 
Dieci anni dopo 
rivince Godefroot 

Al di là del meritato 
successo di Godefroot, vi 
è com'inque un'altra nota 
positiva per il ciclismo bel­
ga. Il secondo posto dice 
molto sulle condizioni fi­
siche di Michel Pollentier, 
vincitore l'anno scorso del 
Giro d'Italia e del Giro di 
Svizzera. Bella gara la sua: 
Pollentier ha saputo inse­
rirsi intelligentemente nel­
la fuga decisiva e non ha 

sfigurato nella volata fina­
le nel confionto con lo 
specialista Godefroot. La 
corsa non è stata per il re­
sto particolarmente inte­
ressante. Sono mancati gli 
episodi importanti, fatta 
eccezione per un attacco 
di Dirk Baert, ex campio­
ne del mondo dell'insegui­
mento, che è scattato su­
bito dopo il via. Baert ha 
accumulato un vantaggio 
di dodici minuti, ma è 

stato raggiunto Ih vista 
della * prima lieve asperi­
tà del Giro delle Fiandre. 
ormai ad un centinaio di 
chilometri dal traguardo. 

Il gruppo aveva seguito 
tranquillo la fuga del bel­
ga, nelle prime posizioni 
Moser. Maertens, Thurau 
e De Vlaeminck. 

Raggiunto Baert, che si 
e subito ritirato, corsa an­
ioni senza sussulti fino nl-
la salita di Grammont. ad 
una quarantina di km 

• dal traguardo. Qui e scal-
f tato Godefroot, seguito oa 

Gregor Braun e da Mi­
chel Pollentier. Alle spal­
le dei tre fuggitivi si for­
mava un gruppetto di li­
na trentina di corridori. 
mentre pai indietro vi era­
no ntardatari. tra ì quali 
Thurau. 

Il trio di testa ha rag­
giunto il circuito finale 
eli una dozzina di chilome­
tri con un vantaggio di 
una quarantina di secondi 
nei confronti degli imme­
diati inseguitori. Pollentier 
ha tentato ripetutamente 
di sganciarsi da Godefroot 
e da Braun, ma non ha 
a\uto fortuna. Scontato 
l'esito della volata, che 
Walter Godefroot ha vin­
to nettamente, ripetendo 
cosi il risultato guadagna­
to ben dieci anni fa. 

Il belga Job Jacobs re­
golava il gruppo degli im­
mediati inseguitori, tra i 
quali, appunto, anche Mo­
ser e De Vlaeminck. Ed 
ecco l'ordine d'arrivo: 

1 ) Walter Godefroot 
(Belgio) che ha percorso 
i km 260 in sei ore 12"; 
2) Michel Pollentier (Bel­
gio) s.t.; 3) Gregor Braun 
(RFT) s t ; 4 Jacobs (Bel­
gio) a 50"; 5) Vanden-
broucke (Bel); G) Van 
Springel (Bel); 7) Moser 
(It); 8) Maertens (Bel); 
9) W. Plankaert (Bel); 10) 
De Vlaeminck (Bel) tutti 
con lo stesso tempo di 
Jacobs; 11) Hinault (Fr) 
a 55"; 12 > Van Calster 
(Bel) st.; 13) De Muvnck 
(Bel) s.t.; 14) Zoetefnelk 
(OD s.t.; 15) De Cauwer 
(Bel) s.t.; 22) Raas (OD 
s.t.; 28) Thurau (RFT) a 
2'30". 

Le finali di corsa campestre dei Giochi della Gioventù 

Festa del cross a Rimini 
con 500 ragazzi in lizza 

Il significato di una manifestazione che coinvolge oltre un milione di mini-atleti 

DALL'INVIATO 
RIMINI — « A coloro che 
vorrebbero far prevalere la 
barbarie sulla ragione noi 
contrapponiamo la nostra pre­
senza e il vostro spirito, Il 
vostro impegno, il vostro en­
tusiasmo ». Sono parole di Ze­
no Zaffagnini, sindaco comu­
nista di Rimim, 130 mila abi­
tanti, uno dei più importanti 
crocevia del turismo estivo i-
taliano. Zeno Zaffagnini ha 
espresso la vibrante e appas­
sionata frase parlando ai 500 
ragazzi dei Giochi della gio­
ventù di corsa campestre che 
Rimini, con calore e amici­
zia, ha splendidamente ospi­
tato. 

Si può discutere — e ne ab­
biamo discusso con compagni 
e amici della ospitalissima 
città adriatica — sul significa­
to dei Giochi. E la domanda 
è questa: « Vale la pena di 
spendere denaro per una ma­
nifestazione che rappresenta 
una élite di mini-atleti tesi 
ad un successo fine a se stes­
so? ». Si può rispondere sì e 
no alla domanda. Ma il « no » 
significa la negazione di una 
vasta opera che ha impegnato 
in gare sportive un milione 
di ragazzi mentre il « si » po­
trebbe significare l'accettazio­
ne supina di una manifesta­
zione criticabile e contestabi­
le. E così non restava che 
fare al sindaco la domanda 
più semplice e più breve: 
« Perché? ». 

A domanda semplice rispo­
sta semplice: « Perché noi cre­
diamo, fermamente, nella col­
laborazione tra Enti locali. 
scuola e mondo dello sport ». 
E Rimini, città di provincia 
da intendere come momento 
esemplare di una attività fat­
ta e studiata a favore della 
collettività, fornisce la rispo­
sta coi fatti. Nella bella citta 
adriatica c'è un palazzotto del­
lo sport — la cui palestra cen­
trale è intitolata al nome del­
lo sfortunato Luciano Vende­

mmi — che rappresenta l'e­
sempio vivo della funziona­
lità: gli scuolabus fanno spo­
la inesausta per colmare la 
piscina e la palestra di bam­
bini e le società sportive'e 
gli Enti di promozione riem­
piono gli spazi vuoti. E il ri­
sultato propone un palazzotto 
che lavora 18 ore al giorno. 
Se le grandi città, ridotte al 
collasso dalla cronica incapa­
cità di far funzionare male i 
pochi impianti sportivi sapes­
sero copiare Rimini, trasfe­
rendola ai loro disagiati quar­
tieri. avrebbero quello che vie­
ne invocato come un sogno: 
lo sport per tutti. 

Quindi Giochi della gioven­
tù a Rimini con la coscien­
za, razionalissima, di garanti­
re un servizio sociale ai cit­
tadini. Fare e stimolare la cri­
tica ai Giochi vuol dire innan­
zitutto tener conto del mi­
lione di ragazzi che. magari 
casualmente. hanno fatto 
sport. 

Cinquecento ragazzi in ri­
va al mare m una giornata 
tipica di corsa campestre: 

pioggia, fango e vento salso 
a carezzare le braccia nude 
dei giovanissimi e inesperti 
atleti. Il fango è quello del­
la « Cinque Mulini », ma la 
disciplina è esemplare: i ra­
gazzi corrono per il piacere 
di fare una sgambata sotto 
la pioggia sottile. Anche se 
qualcuno di loro pensa al so­
le del Sud. Ecco, il Sud. A 
Cerreto Laghi, giochi inverna­
li. tra Sud e Nord c'era il 
baratro dell'esperienza e del 
reddito pro-capite e lì primo 
bambino rappresentante le re­
gioni centro-meridionali non 
era che trentesimo o quaran­
tesimo. Qui, Giochi di corsa 
campestre, il Centro-Sud ha 
vinto quattro gare su sei. Se 
il responso è che l'atletica è 
più povera, che sia benedetta 
l'atletica! 

Con 500 ragazzi c'è da scri­
vere libri. Ma un giornale non 
è un libro e così ve ne rac­
conteremo due. Nella gara del­
la categoria ragazze, quelle 
minime, 13-11 anni, erano in 
lizza due gemelline trentine, 
Rossella e Gemma Gaddo. Al-

A Jeva il meeting di Roma 
ROMA — Michel Jeva. del Cus Roma, ha vinto il terzo 
Meeting delle nazioni, s'abilendo il mimo record della gara 
(22 chilometri in 1 ora 05*29"). Il postino romano ha avuto 
ragoine di un valido lotto di concorrenti che hanno avuto 
in Michele Sebastiani e Pietro Dal Zoppo, classificatisi nel­
l'ordine. i più validi rappresentanti. 

Mugello: vince Fitzpatrick 
SCARPERIA — L'equipaggio anglo-italiano formato d i Pitz-
patrick-Grano. su BMW. ha vinto la « 4 ore » del Mugello. 
terza prova dell'europeo turismo. Pinotto e Facetti. che ca­
peggiavano la classifica provvisoria ed avevano otterTuto il 
miglior tempo in prova, sono stati costretti al ritiro per un 
guasto meccanico. 

l'avvio le gemelline andavano 
con allegria e dietro tutte le 
altre, sgranate nel fango. Un 
po' prima della fine Gemma 
ruzzola e così sfuma la sen­
sazionale accoppiata delle due 
sorelline prima e seconda. 

L'altro raccontino riguarda 
gli allievi: c'è un vincitore 
designato che risponde al no­
me di Roberto Antiga — te­
netelo a mente, ha vinto già 
tre volte ai Giochi della gio­
ventù — un ragazzo veneto 
che ha corso per la scuola di 
agricoltura di Rieti: corre e 
vince. Dietro di lui si piaz­
za Mauro Patrignani, di Fano 
(Pesaro). Mauro, affannato, si 
infila nell'imbuto del traguar­
do e, anziché rilassarsi, rin­
corre il vincitore per stringer­
gli la mano: « Bravo » gli di­
ce, con un sorriso immalin­
conito dalla fatica. 
" I compagni di Rimìni — e 
non solo loro — hanno lavo­
rato con passione e impegno 
per questa passerella di ra­
gazzi del Nord, del Centro e 
del Sud. I dubbi, che erano 
molti, li hanno sottomessi al­
la funzionalità della manife­
stazione: 500 ragazzi erano sì 
una élite, ma dietro di loro 
c'era il milione di amici e 
colleghi che avevano calcato 
erba e brughiere con lo stes­
so entusiasmo ma con meno 
bravura. Bravura sportiva, ov­
viamente. 

Hanno vinto: Alberto Tassi 
(ragazzi), Roberto Antiga (al­
lievi». Gregorio Tibaldi (ju-
niores>, Rossella Gaddo (ra­
gazze). Laura Spagnoli (allie­
ve). Gabriella Facci (junio-
res). Ma hanno vinto anche 
gli altri: i mini-atleti, gli orga­
nizzatori degli Enti locali, le 
Casse di risparmio che hanno 
scelto Io sport sociale, i mili­
tari che hanno lavorato gior­
no e notte per garantire il 
successo della breve e intensa 
manifestazione. 

Remo Musumeci 

Il «Memoria! Jim Clark» di formula 2 

Giacomelli entusiasma 
vincendo a Hockenheim 
entrambe le «manches» 
HOCKENHEIM — Bruno Giacomelli, al volante della Scaini 
March 782 BMW, si è imposto nel « Memorial Jim Clark », 
secondp prova del campionato europeo conduttori di formula 2, 
disputatosi sulla veloce pista tedesca di Hockenheim. Il pilota 
bresciano si è assicurato il successo coprendo i 271,920 chilo­
metri in 1 ora 20'22" all'eccezionale media di 202.710 km/h, 
una delle più elevate nelle competizioni aperte a questo mo­
noposto. 

La corsa si è articolata su due manches di venti giri. Gia­
comelli si è impesto aggiudicandosi tutte e due le frazioni da 
dominatore. 

La prima manche è stata caratterizzata dalla netta superio­
rità di Giacomelli che, inseritosi al comando subito dopo il via, 

! ha progressivamente aumentato il vantaggio sugli inseguitori. 
Da segnalare la significativa rimonta di Surer che dalle retro­
vie è risalito fino al posto d'onore e la bella prova di Colombo 
finito quinto nonostante un testa-coda. 

La seconda manche ha avuto per protagonisti ancora Gia­
comelli e Surer. Lo svizzero ha guidato il carosello per i primi 
dieci giri seguito come un'ombra dal pilota della Scaini. Poi 
Surer, all'ingresso della chicane, ha sbagliato un cambio di 
marcia e Giacomelli ha preso il sopravvento. 

Giornata poco felice per gli altri italiani. Necchi è stato eli­
minato al primo giro per una collisione con Haje, Ghinzani 
si e dovuto ritirare pei la rottura della coppa dell'olio, Chee-
ver ha abbandonato per l'esplosione del propulsore. Opaca la 
corsa di De Angelis e Gabbiani. Quest'ultimo comunque è riu­
scito a conseguire un sofferto undicesimo posto. Buona al 
contrario la gara disputata dal sempre più promettente Co­
lombo. 

Classifica finale per somma di tempi dette due manche*: 

1. GIACOMELLI. Scalni March -,SZ BMW, in 1JW23\ media 202.710 
ktnh: 3 . Surer. Id. a 9"9: 3 . Jarìrr. id. 24"6: 4. Hofiman. Id. a 30"2; 
5. Colombo, Id. a 40"2; 6. Rlbeiro. March-Hart a 11)1 "5; 7. Mas*. Cheiron-
Hart a tt\"2\ 8. Rosberjc. It.. a 13»": 9. Daij-. id. . riK"4; 10. 
Domali . March BMW a l'5t"2. 

CMro piò Teloce: Giacomelli e Surer In l'39"l alla media 204.663 kmh. 
CUsMNca del campionato d'Europa: 1. MUOMKI.I.I p. Ut; 2. Surer 

p. 12; 3 . Hoffmann e Dougall p. 4; 5. Colombo e Cheerer p . 3; 7. 
Rlbeiro e Winkelcboek p. 2; 9. Dal» e Ro^berr p. I. 

Johnny Cecotto domina 
la «200» del Castellet 

LE CASTELLET — Il venezuelano Johnny Cecotto su Yamaha 
ha colto una netta affermazione nella « 200 miglia » motoci­
clistica del Castellet, seconda prova del campionato mondiale 
delia classe 750, davanti ai suoi più diretti avversari, gli sta­
tunitensi Kenny Roberts e Steve Baker. 

1. JOHNNY CECOTTO (Ven.) Yamaha, m un'ora 55*28" 
alla media di km 163.028; 2. Kenny Roberts (USA) Yamaha. 
l-56'04"; 3. Steve Baker (USA) Yamaha, 1.56TJ7"; 4. Ikujiro 
Takai (Giap.) Yamaha, 1.5fi'15": 5. Patrick Pons (Fr.) Yamaha. 
1.57"09"; 6. Christian Estrosi (Fr.) Yamaha, a un giro 

Nel Premio Signorino di galoppo 

Capannelle: Prestigio 
approfitta del ritiro 

del favorito Capo Bon 
ROMA — Nella domenica del t 
« Lotteria », l'interesse della 
riunione ippica all'ippodromo 
romano delle Capannelle do­
veva accentrarsi sul rientro di 
Capo Bon, l'antagonista (si fa 
per dire perchè in realtà non 
ce stata praticamente corsa! 
di Sirlad nel derby di galop­
po. Ma in mattinata Capo Bon 
e stato ritirato insieme a 
Francis Bacon e a King Jav 
e così il premio Signorino (li­
re 6 milioni, m. 1600. pista 
grande) è rientrato nella nor­
malità: per la cronaca la cor­
sa è stata vinta da Prestigio 
che si e imposto a My Klair 
Berry e Favretto. 

L'altra corsa di un certo in­
teresse nella riunione roma­
na vedeva il rientro di Miss 
Carina, che è la favorita del 
Premio Elena che si correrà 
il 25 di aprile. Miss Carina 
non ha deluso le attese e si 
è imposta in bella autorità a 
Beda Fomm. Scadente, inve­
ce. la prestazione del suo più. 
accreditato avversano, EUa-
tor. 

Ecco il dettaglio tecnico del­
la riunione: 

I corsa 1. Vmdelicus. 2. 
Cap d'Ad: i. ls; p. 13. 20; 
acc. 21 

II corsa 1. Alef Zero. 2. 
Afncan Borse: r. 64. p. 16. 
11: acc 23 

III corsa- 1 Leck Bart. 2. 
Genserico. 3. Rinaldo Caval­
china v. 59, p. 15, 12, 14; acc. 
59. 

IV corsa- 1. Xibury. 2. Btrd 
Sweeter; r. 17; acc. 12. Hanno 
corso soltanto tre cavalli. 

V corsa- 1. Miss Carina. 2 
Beda Fomm; v 18; p. 18, 40, 
acc. 77. 

VI corsa: 1. Nanni Leche-
reo, 2. Lunulata. 3. Blu Ten­
der; v. 29; p. 16. 36, 15; acc. 
563. 

VII corsa: 1. Prestigio. 2. 
My Klair Berry, 3 Favretto: 
v. 15: p. 10, 13. 12; acc. 3*. 

Vili corsa- 1. Fidens. 2. 
Telford; r 16: p. 10, 11; acc 
35 

FIRENZE — Cali Metifjy si 
è aggiudicato la corsa-clou 
della riunione di galoppo alle 
Cascine precedendo Ypcress 
e Ares. Ecco il dettaglio tec­
nico: 

I corsa: 1. Nicole. 2. Ta-
carncll; v. 24; p. 16,12; acc. 37. 

II corsa: 1. Manca, 2. Ni-
cos; v. 13; p. Il, 17; acc. 22 

III corsa- 1. Don Ferrati, 
2. Oghtna; v. 61; p. 33, 21, acc. 
15S. 

IV corsa: 1, Cagliostro, 2. 
Samoro, 3. Balestruccio: v. 
104; p. 28, 23, 29; acc. 226. 

V corsa- 1. Cali Metiffy, 2. 
Ypcress. 3. Ares; v. 65; p. 18, 
14. 12; acc. 123. 

VI corsa' 1. Quatsh, 2. Na-
gaboy, 3. Alamein; v. 20; p. 
12. 12, 12: acc. 51. 

VII corsa- 1. Carsur, 2. Ma­
rocco, 3. Hemingway; v. 28; 
p. 11, 12, 19; acc. 49. 

Milano : pugili 
- dilettanti 

al « Pier Lombardo » 
MILANO — Questa aera alle orr 
21 il Salone Pier Lombardo ospi­
terà la prima di quattro fcràte 
dedicate alia boxe, lineato n det­
taglio della «erata: 

C I M T R E CITTV DI MILANO — 
Super Welter: Cerando (DorU)-Fot-
ti (Pro Sesto); Medi: Bottiglione 
(RovLia Boie)-Porru (Spartaco*); 
Mediomasslmi: Saacalettl (A .B .C) . 
Cortesi ( I S L ) . 

ALTRI COMBATTIMENTI — Pia-
ma: Lombardi (Doria)-Fotti (Pro 
Se«to); R i n o (Spartaeiu)-Plzzltola 
O o r a t e ) ; Legceri: C a c a m o (Do-
rial-Campanl (Spartaco*): Tevere 
(LSL)-»i Benedetto (Venegono): 
Superlecftri; Mastropierro (DorU)-
M Fazio (Pero); Welter»: Mano-
la (L'SL)-tntchJlteTra (Novale); Sa-
perwelten; Paladino (Pro Sesto)-
Briatlco (Premesso); Flnaazl (Ber-
gamo)-Martao (Premezzo); Matti­
mi: Migliore (Bergamo)-Raprrti 
(noria) . 

Il prrxro d'ingresso è di Ih* 
2.200. 

UN KENIANO «RKORDMAN» DEI 5000 
Il keniano Henry Rono, ttvdant» doHWmtrsita dì Washington, ha 

- ' pohrarìnato il primato mondiale dai 5000 metri portandolo a 13'0S"4 
nel corto di un meeting di atletica leggera svoltoti a Berkeley, in 

{ California. I l record precedente apparteneva al neozelandese Dick 
I Quax con U ' 1 2 "•, stabilito a Stoccolma il 5 loglio 1977. 

foto 
Atalanta-fetcara 1 

Bologna-L.R. Vicenza 1 

Foggia-Napoli x 

Genoa-Roma 

Lazio-Fiorentina 

Milan-Torìno 

Verona-Perugia 

Cagliari-Catanzaro 

Como-Avellino 

Sambonedettose-Monxa x 

Taranto-Palermo 2 

Pro Vercelli-I. Casale > 

Lì «or no lucchese 1 

Il monte premi v dì 3 m i ­

l iardi 215 mi l ioni 094 534. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) DE LAST HUKRAH 1 
2) GRANIT 3 

SECONDA CCRS* 
1) DELFO 
3) OUICKHOLANOIA 

TE51ZA CCxSA 
1) PACHIRDUVlVE* 1 
3) DAUCO SCCOftD 2 

OUAO.TA CO*SA 
i) sroi SAO 
2) co 

CXliNTA CORSA 
t) Pinose 
3) INDÙ' 

SESTA COC SA 
1) NANNI UECHCMO 1 
3) LUNULATA 2 

SERVIZIO 
MADONNA DI CAMPIGLIO 
Pierino Gros si è aggiudicato 
il terzo Trofeo Alfa Romeo 
Fischer Sìa, che si è conclu­
so ieri sulle piste del Cro­
ste a Madonna di Campiglio. 
Il finanziere piemontese, me­
daglia d'argento ai mondiali 
di quest'anno, ha infilato le 
41 porte disseminate sul per­
corso di 1.500 metri copren­
do la distanza in r04"I4. un 
tempo di tutto rilievo, sotto­
lineato dal distacco di 1"12 
inflitto a Tiziano Bieler arri­
vato secondo. 

La giornata splendida e la 
pista ottimamente innevata 
hanno evidentemente favorito 
ìa ritrovata forma di Piero 
Gros, che è ritornato a casa 
in Piemonte con la fiammante 
Alfa Sud Super che i con­
cessionari Alfa Romeo hanno 
messo in palio per il vincito-

L'azzurro sì è aggiudicato il 

Trofeo Alfa-Fischer 

Gros torna a vincere 
sulle nevi del Grostè 
Successo di Colarelli tra i non classificati FISI 

re. La seconda Alfa Sud. de­
stinata al primo nella finalis­
sima dei non classificati FISI. 
ha anch'essa preso la strada 
del Piemonte essendo stata 
vinta, anche quest'anno, dal 
velocissimo Paolo Colarelli, 
trionfatore del trofeo dell'an­
no scorso. 

Colarelli. quattordicenne di 
Torino, ha sbaragliato i cir­
ca duecento finalisti che, pro­
venienti dalle 10 gare di se­
lezione svoltesi nelle più im­
portanti stazioni invernali, si 

erano dati appuntamento a 
Campiglio per disputarsi la 
palma della vittoria. 

Il successo di questo Tro­
feo promozionale che l'Alfa 
Romeo, in collaborazione con 
la Fischer, ha voluto ripete­
re per il terzo anno consecu­
tivo, è stato evidenziato dal­
l'alto numero dei partecipan­
ti. 6.500, e dai grossi nomi 
dello sport dello sci che han­
no preso parte alla competi­
zione. Gros, Bieler, Conforto-
la, Gamper, Troyer, Detassis. 
Pietrogiovanna ed altri forti 

atleti hanno, dal canto loro. 
dato lustro al Trofeo che si 
e dimostrato una delle più va­
lide formule promozionali. 

Durante la premiazione è 
stato fatto esplicito invito al­
l'Alfa Romeo di ampliare il 
Trofeo — visto il successo 
riscontrato quest'anno — ad 
una formula intemazionale. 
Se quest'invito verrà raccol­
to, lo sapremo nel prossimo 
ottobre alla presentazione uf­
ficiale del TV Trofeo patro­
cinato dalla Casa di Arese. 

Pino Motudelli 
CLASSIFICA F i s i : I. Piero 

Gros 1 W H ; 2. Tiziano Bie­
ler a 1"12; 3. Bruno Confor-
tola a 1"14; 4. Massimo Pon-
cet a 1"52; 5. Olindo Cozzio 
a l'74; 6. Herbert Gamper a 
1"95; 7. Severino Bottero a 
2"22; 8. Carlo Troyer a 2"57; 
9. Claudio Detassis a 2"67; 
10. Andrea Fraschini a 2"80. 
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Il popolarissimo «Miscia >, simbolo dei XXII Giochi 

Mosca già contagiata 
dalla febbre olimpica 
DALLA REDAZIONE 

MOSCA — La «storia» delle 
Olimpiadi moscovite è ancora 
tutta da scrivere. Ma già nel­
la capitale escono riviste, opu­
scoli. libri e pubblicazioni di 
ogni genere che contribuisco­
no a « (issare » momenti e 
precisare l'importanza di al­
cune « date » collegate alla 
grande manifestazione del-
roo. 

Cerchiamo, quindi, in sinte­
si di ripercorrere anche noi 
le prime tappe della fase pre­
paratoria dei XXII Giochi. 

NOVEMBRE 1%9 — L'URSS 
avanza la sua candidatura 
per i giochi olimpici del 1976. 
« La nostra capitale — nota­
no i dirigenti sovietici — è 
più che mai pronta ad acco­
gliere una manifestazione in­
ternazionale. Riusciremo a co­
struire tutto il necessario ». 
E" già al lavoro un apposito 
comitato olimpico. 

MAGGIO 1970 — «Salta» 
la candidatura di Mosca. Il 
Comitato Internazionale Olim­
pico (41 voti contro 28) sce­
glie Montreal. Il giornale 
« Sovetskij Spoil» (Sport so­
vietico) commenta aspramen­
te la decisione notando che 
« sono prevalse le transazioni 

Il primo biglietto 
prenotato nel... '67 

* . i r?W., **"* 

tra le quinte, le premeditazio­
ni e le spartizioni di eventua­
li introiti ». A Mosca, quin­
di, si registra un forte mal­
contento. 

DICEMBRE 1970 — «Te­
nendo conto del sincero desi­
derio della popolazione di 
Mosca — annuncia un docu­
mento del Soviet della capi­
tale — chiediamo di poter 
ospitare i XXII Giochi olim­
pici (1P1 1980 ». Il documento 
viene inviato al presidente del 
CIO, Hrundage. 

GIUGNO 197» — La « Prav-
da » pubblica varie dichiara­
zioni di atleti e giornalisti 
sportivi di ogni parte del 
mondo. Tutti appoggiano la 
candidatura di Mosca. 

OTTOBRE 1974 — Il CIO 
— riunito a Vienna nel pa­
lazzo del Municipio — acco­
glie (23 ottobre) la candida­
tura di Mosca per i giochi 
dell'RO. Il quotidiano « Socia-
listiceskaja Industria» (Indu­
stria socialista) annuncia le 
linee del programma di co-

struzioni della « Capitale olim­
pica ». Verranno ampliati e 
ricostruiti molti stabilimenti 
sportivi. Si costruiranno nuo­
vi stadi e palestre. Riferendo 
sulle attrezzature esistenti e 
sull'importanza di Mosca co 
me centro sportivo le fonti 
ufficiali sovietiche ricordano 
che npgli ultimi 15 anni nella 
capitale si sono disputati 6 
campionati del ir•-•* afr 20 
d'Europa e una uTTiversiade. 
La Tass — e il 23 otto­
bre — cosi commenta l'asse­
gnazione: « E' il trionfo del­
la giustizia! ». 

NOVEMBRE 1974 — Una 
curiosità: il quotidiano « Kra-
snaja Svesda » (Stella rossa) 
ìende noto che il primo so­
vietico a prenotare il bi­
glietto per assistei e alle Olim­
piadi di Mosca è stato Igor 
Korobov. del villaggio Nagai-
baksi della regione di Celia-
binsk. Ha inviato ia prenota­
zione eia nel... 1967. 

FEBBRAIO 1975 — Si co­
stituisce ufficialmente il Co­

mitato Olimpico sovietico. Va­
ri enti vengono incaricati di 
approntare i piani di costru­
zione di 12 edifici « olimpici ». 
Viene reso noto che 1 giochi 
dell'80 si tei ranno anche in 
altre citta dell'URSS: a Tallin 
(Estonia) le regate; a Lenin­
grado (Russia), Kiev (Ucrai­
na) e Minsk (Bielorussia) gli 
incontri di calcio. 

MAGGIO 1975 — Il Comita­
to olimpico sovietico lancia il 
concorso per l'emblema dei 
giochi. Viene inaugurata la 
sede ufficiale del Comitato: si 
trova nella centralissima via 
Gcrklj. Vi lavorano 140 im­
piegati (divisi in 17 commis­
sioni) elle mantengono ì con­
tatti con 45 enti sovietici che 
si occupano del « pi oblenia 
Olimpiadi ». Nella sede del co­
mitato: si svolgono incontri 
con delegazioni straniere, so­
no esposti progetti delle va­
rie costruzioni, si oiganizzano 
simposi e conferenze. 

GENNAIO 197B — Vengono 
pubblicate — in russo, ingle-

MHKH4 

se, francese, spagnolo e tede­
sco — le riviste « Olimpiadi 
80 » e « Panorama olimpico ». 

OTTOBRE 1976 — Confe­
renza stampa nella sede del 
Comitato sovietico: i giochi 
dell'80 — viene annunciato — 
si svolgeranno dal 19 luglio 
al 3 agosto. Sono attesi oltre 
12 mila sportivi che garegge­
ranno in 199 discipline. Per 
quanto riguarda i giornalisti 
si prevede l'accredito di 7000 
inviati. A Mosca viene orga­
nizzata una mostra interna­
zionale dedicata alla « Tecni­
ca per le Olimpiadi ». 

GENNAIO 1977 — Si apre, 
sulla stampa sovietica, un di­
battito sui « problemi » che 
si riferiscono alla preparazio­
ne degli atleti e, in generale, 
su tutte le « questioni » che 
riguardano le attrezzature 
sportive. 

MAGGIO 1977 — La stampa 
pubblica ampi resoconti sul­
lo « stato » delle costruzio/.i 
olimpiche. 

GIUGNO 1977 — A Praga il 
CIO rende noto il programma 
ufficiale dei Giochi. L'apertu-
ìa avverrà allo stadio Lenin. 
L'appuntamento è per il 19 
luglio del 1980. 

c. b. 
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Sei zone ospite­
ranno le gare - In 
costruzione uno 
stadio coperto ed 
una piscina per 
10.000 spettatori 
Previsto l'arrivo 
di almeno 300 
mila turisti 

MOSCA Lavori di n t t tu re t i l t Stidio « Lanini ». 

MOSCA — Si sta ampliando la piscina del compitato sportivo « Lusgniki » che ospiterà i giochi natatori della XXI I Olimpiade. 

«$• <•? ~&,~-•• «s^.-r'wm 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — Sei zone * sportive » in tutta Mosca accoglieranno 
dal 19 luglio al 3 agosto 19S0 i XXII Giochi olimpici. La fase 
di preparazione è iniziata da tempo e la capitale sovietica 
vive già la «febbre dell'SO». Non c'è ufficio ed ente (statale, 
s'intende) dove non circoli la battuta: « Are riparleremo dopo 
le Olimpiadi ». In pratica vuol dire die tutte le cose più 
importanti devono essere risolte ora, subito e bene. Mosca, 
in pratica, vuol figurare «in modo perfetto» sulla scena in­
ternazionale ed è p"r questo che le « forze migliori » sono 
impegnate, attualmente, in quella che viene definita /'opera­
zione Olimpiadi. // simbolo della manifestazione spicca un 
po' ovunque: ve lo ritrovate accanto alle targhe dei camion 
che trasportano materiali da costruzione, nelle palizzate dei 
cantieri edili, nelle sedi di uffici di progettazione, nelle tute 
degli opcrui, nelle insegne stradali a! neon. »?e//e pubblica­
zioni tecniche e scientifiche, nelle rubriche dei giornali, nelle 
trasmissioni televisive. Insomma: le Olimpiadi sono alle porte. 
C'è sulla Tass — l'agenzia ufficiale di stampa — una vera e 
propria rubrica intitolata: «All'apertura delle Olimpiadi man­
cano .. giorni ». E' un vero e proprio conto alla rovescia, 
simile a quello del lancio dei cosmonauti. 

IMPIANTI SPORTIVI 
Le e zone » che ospiteranno i giochi saranno sei. La più 

importante quella di Luzniki situata accanto al fiume Moscova e, 
prontamente, di fronte alle colline Lenin dote spicca la guglia 
dell'Università, la pesante costruzione del i^eriodo stalinista. 
A Liumiki c"ù lo stadio « Lenin » (tecìc delle manifestazioni 
di apertura e di chiusura delle Olimpiadi) e vi sono vari 
camp: sportiti grandi e piccoli. Inoltre, una piscina e una 
gìaude palestra. 

Spostandoci fuori Mosca — in una delle zone di nuovo 
insediamento — troviamo la zona di Krylatskoie tìote è stalo 
realizzato un magnifico canale per il canottaggio. Qui, mol­
ti e, è in fase di costruzione un «anello» per le gare cicli­
stiche (km 13,5, larghezza 7 metri) che prevede anche una 
« palestra al coperto ». Sempre in questa area sportiva si 
troveranno i « campi per il tiro ad arco ». • 

Rientrando troviamo la zona del Lenirgradskij Prospekt 
e ciot' la « prospettiva di Leningrado », la grande arteria che 
porta direttamente alla città della Neva e c'ie. per quelli 
che arrivano dall'aeroporto internazionale di Sccremetievo è 
un po' come il primo imjiatto con la maestosità di Mosca. 
Qui nella « prospettiva » st trovano gli stadi: « Dinamo », « Gio­
vani Pionieri» e '< ZSKA ». che ospiteranno vaiie gare olim­
piche. 

In un altro pur.to della città — e cioè la « Prospettiva 
della pace » — sta sorgendo lo « Stadio coperto » (sarà il più 
grande d'Europa) che avrà anche una piscina per 10 mila 
spettatori. La costruzione e di grande interesse perchè utilizza 
elementi nrefabbricati e tecnologie modernissime. 

La quinta « zona >» sportiva sera quella del parco di Bit-
zevo dove si svolgeranno le gare equestri. Infine l'ultima 
quella che comprende i due grandi parchi di Sokolniki- e di 
Ismailovo dove sorgeranno, ti a l'altro, vari « punti i/ del vil­
laggio olimpico. 

VILLAGGIO OLIMPICO 
Gli atleti abiteranno nei pressi dello stadio « Lenin » in 

un « villaggio » che sta sorgendo in questi rnesi^ A progettarlo 
è stato un gruppo di architetti (il capo è Eighenij Starno, 
costruttore del Palazzo dei Congressi del Cremlino che Kru­
sciov decise di « piantare » in mezzo al magnifico scenario 
delle cupole dorate e dei merli rossi della «foltezza») che 
si sono basati SM"« più moderne « SOIU;I'OMÌ » tecniche. La 
zona scc'ta. tra l'altro, è una delle più « verdi » e « tranquil­
le ». I 12 mila atleti — secondo le ultime notizie — abite­
ranno in sci palazzi di 16 piani ciascuno. Avranno, a testa, 

circa 1S metri quadrati e saranno alloggiati m camere sin­
gole e doppie. 

Attorno ai quartieri restdcnzlali verranno realizzate tutte 
le infrastrutture necessarie. Tra queste: una mensa per 4000 
posti, un cinema per 1200, caffo, negozi, saune, farmacie, 
uffici postali. Al Comune di Mosca (il Soviet) si guarda con 
grande interesse a- tutto il complesso perchè — dopo le Olim­
piadi — i palazzi passeranno ai moscoviti che otterranno così 
oltre 220 mila metri quadrati di nuovi alloggi. 

DESIGN E MANIFESTI 
La « febbre » olimpica ha « svegliato » disegnatori e boz­

zettisti. Gli aspetti decorativi — si nota al Comitato mosco­
vita — sono estremamente impoi tanti. E così il simbolo delle 
Olimpiadi è divenuto un segno di « qualità ». Si stanno stu­
diando soluzioni originali per manifesti, tessermi, depliant, 
pubblicazioni. Sono interessate tijyogiafte jugoslave ed au­
striache. I disegnatori presentano bozzetti di vario genere e 
si svolgono m continuaztone mostre e concorsi. Intanto è 
stato già scelto l'oggetto - mascotte: un orsetto dal muso 
bianco e dal pelo castano. Lo fia disegnato il moscovita 
Viktor Cizikoii e il nome prescelto è Misha (pronuncia: Mlscla). 

Per quanto riguarda t manifesti è già iniziata la « caccia » 
dei collezionisti di poster. // primo, dedicato alle Olimpiadi, 
è stato stampato nel '76 ed è già intiovabilc. Ne sono state 
fatte 2 mil'oni e 600 mila copie. 

TURISTI E SERVIZI 
Si prevede che nell'SO giungeranno, nel periodo dei Giochi, 

oltre 300 mila turisti stranieri. Un po' pochi se si i>ensa alle 
altre manifestazioni. Ma questa volta bisognerà tenere anche 
conto del fatto che l'URSS ha già un suo pubblico « ecce­
zionale »... Per a ricevere » l'ondata turistica, comunque, sono 
in fase di costruzione numerosi alberghi. Uno dei maggiori 
problemi sarà quello delle « cucine »: ;« r risjKnidere alle 
esigenze dei vari « gusti » sono state già istituite apposite 
scuole per... cuochi. 

Naturalmente anche varie aziende straniere collabore­
ranno per la migliore riuscita del settore « servizi ». La ditta 
francese Eurest — a quanto sembra — fornirà i pasti in 
tutto il villaggio olimpico e nei ristoranti associati. La Eurest 
— che punta molto'alla firma del contratto definitivo per 
20 mila pasti quotidiani — è composta dalla Nestlè svizzera 
e dalla « Wagons Lits » franco belga. 

MANIFESTAZIONI CULTURALI 
// Comitato olimpico sovietico appronterà un preciso pro­

gramma culturale per gli ospiti. Le varie manifestazioni occu­
peranno quasi tutto il 19S0 e comprenderanno, oltre ai tradi­
zionali festival teatro mttsica'i Inverno russo e Stelle di Mo­
sca, anche una serie di rappresentazioni dei migliori complessi 
artistici dell'URSS. • • 

PROFUMI « OLIMPICI» 
Infine nel nostro taccuino c'è vna « notizia y, leggera » 

reclamistica. C'è, come è noto, la «corsa» vetso Mosca delle 
aziende di lutto il mondo per accaparrarsi (a colpi di dollari) 
il titolo di « fornitore delle Olimpiadi ». Naturale, quindi, che 
in gara siano anche aziende che non hanno niente a che fare 
con lo sfiorì... E' il caso delle case francesi di cosmetica che 
hanno presentato le loro «candidature» per piodurre «pro­
fumi olimpici ». Alatile case, forti de! loro nome e prestigio, 
hanno addirittura proposto alle aziende sovietiche una forma 
di collaborazione. Si avrà un profumo franco-sovietico dedi­
cato alle olimpiadi... 

Carlo Benedetti 

Donne e sport: molti i pregiudizi duri a cadere 

Quando Pangelo del focolare 
diventa campione d'Europa 
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«Perchè non ci vengono offerte tutte le 
strutture tecniche, organizzative, economi­
che e propagandistiche di cui godono da 
tempo i ' colleghi maschi » - La donna, 
nello sport, meno spettacolare dell 'uomo? 
Neppure i grandi risultati riescono a sti­
molare l'ambiente - L'impegno costante 
fornito dalle atlete non ha contropartita Tirana s-xi 

La donna-atleta è ormai una 
realtà ed è inutile chiudere 
gli occhi per non vedere que­
sto fenomeno così dilagante 
di esemplari del « gentil ses­
so » che nuotano nelle pisci­
ne e corrono e saltano nelle 
palestre e nei campi sportivi. 

La donna è stata da sem­
pre considerata psicologica­
mente. anatomicamente e bio­
logicamente non adatta allo 
sport. Ma come si spiegano 
— ad esempio — le imprese 
di alcune nuotatrici, imprese 
ancora sconosciute al sesso 
forte? Non solo: ma più le ga­
re sono lunghe e stressanti, 
più le donne sembra ci pren­
dano gusto. Nell'ultimo ten­
tativo di record nella traver­
sata della Manica (13 ore di 
bracciate senza interruzione». 
la prima donna ha impiegato 
ben un'ora e venti meno del­
l'uomo che deteneva il prima­
to precedente. 

Senz'altro nell'acqua le nuo­
tatrici negli ultimi anni ab­
bassano i loro tempi più ra­
pidamente dei loro colleghi 
uomini. 

La donna è. morfologica­
mente e fisiologicamente cer­
tamente diversa dall'uomo. 
E' noto come abbia un rap­
porto peso-potenza meno fa­
vorevole dell'uomo e una mas­
sa muscolare minore a causa 
della minore produzione di 
testosterone, l'ormone maschi­
le responsabile, fra le tante 
cose, dello sviluppo muscola­
re. Non solo, ma la donna 
nello sport, come in tutte le 
altre manifestazioni, non si 
sogna minimamente di cer­
care di assomigliare all'uo­
mo, come invece, a torto, tan­
ti sostengono. -

Il famoso giornalista Gianni 
Brera scrisse tempo fa: «Se 
la donna sceglie l'agonismo 
per riprendere il suo domi­
nio sui volgarisslmi usurpa­
tori che noi slamo, per me 
sbaglia strada». 

Perchè t i vuol Tederà Boa-

Maria Crassari Lalla Lombardi 

pre e a tutti ì costi questa 
lotta, questa guerra con l'uo­
mo? Vi assicuro che non è 
assolutamente nelle nostre in­
tenzioni. 

Lo sport è sempre stato u-
nicamente maschilista: ogni 
qual volta si è parlato di at­
titudini atletiche femminili si 
è sempre fatta una gran con­
fusione fra i reali dati ap­
portati dalla scienza e le ar­
gomentazioni di tipo ideolo­
gico. 

LA PSICOLOGIA 
FEMMINILE 

• Parliamo dunque un po' di 
questo mito della «psicolo­
gia femminile ». Esistono de­
gli stereotipi riguardanti il 
comportamento, il ruolo e la 
attività della donna — in po­
che parole: la sua condizio­
ne — che se si dovessero ve­
rificare nella loro validità su 
basi storico-culturali, perde-
rattoero ogni coouauto, ma 

che invece purtroppo, si ac­
cettano e si danno per scon­
tati. in quanto inseriti nell'or­
dine naturale delle cose. 

Mi riferisco all'idea ohe la 
società ha della donna: una 
donna dolce-soave-mite-madre-
angelo del focolare-debole-
comprensiva... Porse oltre che 
mite e comprensiva, sarebbe 
necessario fesse anche un po' 
ignorante... In effetti non è 
passato molto tempo da quan­
do il grande Freud scrisse, 
in una lettera alla fidanzata: 
« Caro tesoro, mentre tu "gioi­
sci" per le cure domestiche, 
io sono attratto dal piacere 
di risolvere l'enigma della 
struttura del cervello ». Nep­
pure è passato molto tempo 
da quando JJ. Rousseu di­
chiarò: « L'uomo confinerà la 
donna alle incombenze del 
sesso femminile. lasciandola 
nella profonda ignoranza». 

I tempi sono certto cam­
biati. taluni pregiudizi di fon­
do sulla natura della donna 

Navetta Cattifaris 

sono crollati. Se oggi. pero. 
si facesse un'inchiesta, sono 
sicura che la maggioranza de­
gli intervistati direbbero che 
Io sport intacca in modo irre­
versibile la femminilità della 
donna, sia per quanto riguar­
da la trasformazione somati­
ca che la normalità psicolo­
gica. 

Come potete ben capire, i 
motivi per cui le donne ti 
ritrovano, nella pratica spor­
tiva, un gradino sotto ri­
spetto agli uomini sono più 
sociali che biologici. 

LO SPORT 
. E LA PERSONALITÀ' 

Numerose ricerche sono sta­
te condotte su gruppi di atle­
te appartenenti a diversi 
sport, proprio per cercare di 
individuare quale possa esse­
re nnfluenza della pratica 
sportiva sulla personalità in 
toto. 

IÌM$ 

I risultati sono stati tutti 
molto confortevoli: la donna-
atleta è emancipata, autono­
ma ed indipendente dai con­
dizionamenti situazionali, più 
socievole, più disponibile. Nes­
suno studioso dichiarerebbe 
ormai che lo sport minaccia la 
femminilità corporea e psico­
logica. - • 

Naturalmente sono - la pri­
ma a condannare le esaspera­
zioni che si sono raggiunte 
in talune discipline sportive. 
ma tale giudizio resta valido 
sia per gli uomini che per le 
donne. Si tratta comunque 
sempre di casi molto spora­
dici. che nulla hanno a che 
vedere con l'idea che ho io 
dello sport. 

Nonostante si sia dimostra­
to ampiamente che lo sport 
più che bene non fa. a tutti 
i livelli, la donna-atleta non 
è ancora vista di buon occhio. 
o quanto meno è considerata 
una mosca bianca. 

Purtroppo, poi, anche I* 

sportive che rescono a fare 
sport ad alto livello e con 
buoni risultati e sono dispo­
nibili a continuare su questa 
strada, si trovano davanti, ad 
un certo punto, delle barrie­
re che non consentono loro 
di perseguire realmente il me­
glio di sé, come invece è con­
cesso agli uomini. 

Perchè non ci vengono of­
ferte le stesse strutture tec­
niche, organizzative, economi­
che e propagandistiche di cui 
godono già da tempo i nostri 
colleghi- maschi? 

Si dice che la donna è me­
no spettacolare dell'uomo. 
D'accordo. Ma forse non è an­
che. pensarci bene. Mennea 
meno spettacolare, nella sua 
corsa, di una pantera? Con i 
paragoni si potrebbe continua­
re all'infinito, ma l'assurdità 
è proprio nel volere confron­
tare a tutti i costi due aspet­
ti dello stesso fenomeno, com­
pletamente differenti. 

Alla donna-atleta si chiede 
ormai da anni un impegno 
di tipo professionistico per 
quanto riguarda disponibilità 
e dedizione. Ma quale è la ri­
sposta alla donna-atleta che 
vuole fare sport ad alto livel­
lo e in maniera seria? 

La risposta è ambigua, co­
me d'altronde è ambigua la 
situazione che vive lo sport 
femminile italiano in questo 
momento. E' una via di mez­
zo fra lo sport ricreativo e 
uno sport e professionale », 
che porti si determinati imne-
gni. ma anche e soprattutto 
ben precisi risultati. 

I risultati non si può cer­
to dire che manchino, soprat­
tutto se confrontati con l'esi­
guo numero di praticanti. Un 
esempio significativo è stato 
offerto, non più di una setti­
mana fa. da noi ragazze del 
GEAS che siamo andate a 
conquistarci a Nizza la Coppa 
dei campioni di basket. 

Si vede però che i risultati 
non sono sufficienti a stimo­
lare l'ambiente, e per ambien­
te intendo: sponsors, dirigen­
ti. general-managers. prepara­
tori, allenatori ed infine gio-
catrici. . ; 

In questo contesto, l'unica 
traccia di serietà ci viene of­
ferta dall'impegno costante 
delle atlete anche perchè, ap­
pena un allenatore di fem­
minile dimostra di essere pre­
parato. viene Immediatamen­
te accaparrato dalla squadra 
maschile. 

Mabel Bocchi 

Curiosità e statistiche 
del campionato di calcio i fi 
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I GOL — Sono stati diciassette, tenuto 
naturalmente conto dei 4 segnati sabato 
a Torino in Juventus-Inter. Due i rigori, 
entrambi messi a sejno. Il bilancio non 
e proprio entusiasmante, ma, visti i chia­
ri di luna che attraversa il calcio italia­
no, non si può far altro che accettare 
quello che il campionato passa. D'altro 
canto si è segnato un gol in più rispetto 
ad altre cinque giornate del girone di 
ritorno. Sedici rt<i erano state segnate 
infatti alla sedicesima, diciassettesima, 
diciannovesima, ventiquattresima e venti­
cinquesima giornata. Quindi, accontentia­
moci. Paolo Rossi guida sempre la clas­
sifica dei marcatori, seguito, ancora a tre 
punti, dal napoletano Savoldi che st m'ora 
davvero intenzionato a non farsi stacca­
re più di tanto. Andato ieri a segno Ros­
si. su rigore, è stato seguito subito dopo 
da Savoldi. che ha realizzato su azione. 
TRADIZIONE — E' stata rispettata a 
Genova. Roma e Torino. Da oltre 30 an­
ni i giallorossi non vincono a Marassi. 
precisamente dal gennaio 1948 quando 
superarono i rossoblu per 4-2. Quella par­
tita fa parte della storia personale di 
Pesaola. allora ancora « petisso »: tre del­
le quattro reti furono infatti sue. Tradi­
zione rispettata anche a Roma dove la 
Lazio è in vantaggio sulla Fiorentina con 
17 vittorie. 15 pareggi. 7 sconfitte. 63 reti 
segnate e 39 subite. Stessa cosa a Torino-
l'ultimo successo dell'Inter sulla Juven­
tus risale al 16 maggio 1965. Herrera im-

Rigori assegnati 
A favore Contro 

JUVENTUS 
TORINO 
MILAN 
L.R. VICENZA 
INTER 
NAPOLI 
PERUGIA 
VERONA 
ATALANTA 
ROMA 
GENOA 
LAZIO 
BOLOGNA • 
FOGGIA 
FIORENTINA 
PESCARA 
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7 
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c 
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t 
i 
5 
4 
i 
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2 
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« 
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Martini: unm accaltartta pmtat ion* . 

perante. La partita si chiuse per 2̂ > a 
vantaggio dei nerazzurri, con reti di Sua-
rez e Gori. Ma la serie è decisamente 
favorevole ai bianconeri: 34 vittorie. 8 
pari, sei sconfitte, 97 reti contro 41 dei 
milanesi. 
POSITIVE E NEGATIVE — Continua la 
serie positiva della Juve ormai da 22 
giornate (12 vittorie e 10 pareggi). An­
che Milan. Torino e Inter sono da molte 
giornate in sene positiva: il Milan da l i 
giornate (5 vittorie e 6 pari): il Torino 
da 9 (4 vittorie e 5 pari); llnteT da 6 
giornate (3 vittorie e 3 pari». Genoa. Bo­
logna e Lazio hanno, dal canto loro ab­
bandonato la casella della serie negativa 
dove sono rimaste invece la Roma (7 
giornate: 3 sconfitte e 4 pareggi), c-J il 
Pescara (5 giornate: 4 sconfitte, un pari). 
IN CASA E FUORI — Sempre in bian­
co la casella delle vittori* esterne per 
Roma, Genoa e Pescara: ancora in bianco 
la casella delle sconfitte inteme per Ju­
ventus e Torino. 
DEBUTTO —- Ha debuttato tra le file del 
Pescara, al posto di Nobili, Marco Co­
senza, ventenne di Giulianova; nella La­
zio il ventunenne romano Massimo De 
Stefanis. 
LA SQUADRA DELLA DOMENICI: Gal-
li; BrascatoUi, Martini; OnVrL Manfre­
donia, Nicoli; Cerini. Tavola, Pruno. Fé-
ita, CasaraH. 
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